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V IT A 

E MARTIRIO 

DI LUIGI XVI. 

' RE DI FRANCIA E DI NAVARRA 

IMMOLATO LI 31. CINNAJO 17 91 ' 

COLL' T A. 

DI UN ESAME SUL DECRETO DI REGICIDIO 

SCRITTI IN FRANCESE 

DAL CELEBRE Mr. DE LIMON 

E COLL ' .ACCRESCIMENTO DI VI ^ 

NOMENCLATURA 

Dì tutti i Membri dell a Razionale Convenzione Francese est. 
stenti tir Epoca della ingiusta sentenza pronunciata contro 
lo stesso Sovrano coir indicazione de' loro Dipartimenti sot- 
to r attuale , e la precedente Denominazione , e il rispetti '• 

vo loro Foto. 



• v 

ASSISI 

i L’ANNO MDCCXCI11, 

Con Permesso . 
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AVVISO AL LETTORE 


Avendo sempre avuta premura di 
dare al Pubblico le Opere da me cre- 
dute utili alla società , mi son pro- 
curato un esemplare dell* Opera del 
Celebre Sig. de Limon da lui recita- 
ta in varie Adunanze illustri in Vien- 
na , e poi stampata in Ratisbona . 
Mi fo quindi un dovere di presen- 
tarla , dopo i grandi plausi riportati 
oltramonte, alle persone più colte e 
di più buon gusto. 
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Alti diutius imperium tcmicrint , tic ma- 


ttini fortiter retiquerit , 


Tac. Hist. 
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I* A VITA 

E MARTIRIO 


DI' LUIGI XV I. 

0 i E fy, ~7r - v 

^ V^^OAV.'V A 

Compito è adunque P attentato orribile, egli 
è consumato, ed io conterrò la mia indigna- 
zione, e non invocherò la vendetta del cielo, 
e della terra sopra la testa de’ mostri, le di cui 
sacrileghe mani disonorarono il nome Francese, 
sconvolsero P intera natura , assassinarono la pa- 
tria, e fecero scorerre il sangue di tanti Re! O 
mio Signore, o mio Re> molt’ altri vi loderan- 
no, la Storia v’immortalerà, la religione vi de- 
creterà la palma del martirio , io vi piango , nu- 
tro il mio dolore colla rimembranza delle vo- 
stre virtù, e parlando a tutte le anime sensibi- 
li, a tutti i buoni Francesi esclamo ah! che noi 
tutti non abbiamo in questo momento, che un 
cuore, che un sentimento, c siam penetrati dal 
colpo fatale, che vi è toccato. La nostra tri- 
stezza è quella stessa della natura tutta; tutti 
i cuori sono commossi al nostro dolore; per- 
dendo il vostro impero ne acquistaste un altro 
universale , e dall’ alto del cielo, cui la terra 
vi rese, se i sguardi vostri ricercano ancora i 
vostri fedeli vassalli, eccetto che in Francia, i 
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vostri occhi non ravviseranno nel mondo intie- 
ro, che de’ cuori veramente Francesi. 

Oh quanto ancora gli stranieri apprezze- 
rebbero d’ avvantaggio la memoria dello sfortu- 
nato LUIGI XVI., sé com* io,- sé come -tutti 
quelli, che onestamente esistevano in Francia, 
ben conoscessero la sua vita privata, la sua vi- 
ta pubblica, il suo martirio! 

Privo della sua infanzia di un padre, che 
non potè dargli , che la lezion di sua morte ; 
lezione terribile, ma istruttiva, fu la sua edu- 
cazione a saggio, e puro regolamento felicemen- 
te affidata. 11 Duca de la Vanga yort, ed il vec-* 
chio Vescovo di Limoges incaricati furono dal 
Delfino di questa cura preziosa , e la scelta 
fatta da un padre sì tenero, e illuminato prova 
abbastanza quanto n’ erano degni . Amendue 
occuparonsi a vicenda in istabilire profondamen- 
te nel cuore del giovin Delfino quella religione 
consolante, e benefattrice, che non abbandonol- 
lo giammai, che formò la felicità della sua vitg, 
egli fe persin gustare dolce gaudio nell’amarezza 
della sua morte. Ho già udito l’incredulo , il qua- 
le le meditava in cuor suo il rovesciamento , de- 
gli altari, e de’ troni , criticare , e beffarsi di 
così pia educazione; l’uomo vano e leggero se- 
condare l’incredulo, e la società intiera, che 
parlando sempre non riflette mai, esser 1’ eco 
dell’uno, e dell’altro. Ma grazie sianvi rese,o / 
saggi istitutori, d’avere istillato per tempo que- 
sto balsamo salutare , che la religione ha fatto 
dappoi scorrere sopra le dolorose piaghe, che 
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il delitto, e la rabbia de’ forsennati ha cacate 
nel cuore del più sensibile, e sfortunato Mo- 
narca . 

L’ educazione è una seconda vira . Noi na- 
sciamo per noi, ma quella ci fa vivere per gli 
altri. Regola le nostre inclinazioni, tempera le 
passioni nostre , determina il nostro carattere , 
sviluppa le -nostre virtù , feconda il nostro spi- 
rito, ed ingrandisce l’essere nostro. Benedicia- 
mo per sempre le istitutrici, e gl’istitutori co- 
raggiosi, che per tempo imprimono nel cuor de’ 
Sovrani l’amore a Dio, e l’amore al bene, poi- 
ché le loro lezioni sono de’beneficj per tutta 1* 
umanità . 

Sortì il giovin Delfino dalla sua educazio- 
ne con genio alla fatica, e alla riflessione; con 
carattere serio', e forse severo, con constumi 
austeri, lontanissimo dal lusso, ed amantissimo 
della umanità : Fortunatamente, e sciagurata- 
mente insieme diffidava di se stesso; qualità 
pregevole , e pericolosa , che preservando un 
Principe dall’errore , presta sovente un libero 
corso ai falli, ed alle passioni altrui, e lascia 
alle circostanze un dominio assoluto , che può 
divenire funesto. 

Gli si diè moglie. L’interesse dello stato 
scelse per lui la sua compagna, che non avreb* 
be potuto egli stesso sceglier migliore. Unagie- 
vine Principessa, che fu ben tosto l’oggetto dell' 
idolatria de’ Francesi, gli recò in dote il preci- 
puo bene d’una Monarchia, la certezza d’una 
lunga pace, « tutti i tesoti delle Arciduchesse 
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d’ Austria- , le grazie , Io spirito , la virtù , la 
sensibilità, e le qualità sublimi di MARIA- 
TERESA, di quella augusta, e fortunata Re- 
gina, che i suoi nemici combatteano con am- 
mirarla, che non oppose che l’iqfanzia di suo 
figlio, e se stessa alla cattiva fortuna per di- 
sarmarla, e che colla sua intrepidezza, e virtù 
conquistò un impero al suo sposo; felicità mag- 
giore, che possederlo da se sola. 

Questo matrimonio inebriò tutta la Fran- 
cia, furono celebrate pubbliche feste per tutto 
il Regno. Parigi sopra tutto si distinse, ma, 
oh fatale presagio! I Magistrati del popolo (*) 
avevano allontanate le guardie militari da una 
festa solenne, affinchè il pubblico si abbando- 
nasse liberamente ai trasporti di gioja . Questa 
libertà divenne a molti funesta. Fece scorrere 
le prime lagrime, che il Delfino, e la Delfina 
avessero ancora sparse . Lagrime di dolore ; la 
sorgente di cui non dovea disseccarsi giammai^ 
Il popolo attratto dalle illuminazioni, non es- 
sendo nè regolato , nè trattenuto , precipitossi in 
folla nella medesima via, vi si ammassò, vi si 
soffocò, i Parigini calpestaronsi ^li uni gli altri ^ 
un gran numero ne perì, e peri in quella me- 
desima piazza , in cui a nome della libertà si 
commise resecrabil misfatto . . . ma non an- 
ticipiamo il corso degli avvenimenti , che non j 
avrei forza di descriverli. 


. ‘ (*) Il Prevosto de’ Mercanti non volle, che il Mare- 

tciallo di Biron facesse le veci della Polieii col Reggitnen- • 
o delle guardie Francesi . 
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Il matrimonio c una grande epoca nella 
vita di tutti gli uomini , separa tutto a un trat- 
to la giovinezza dalla età matura, stagiona in 
fatti il carattere, e lo spirito. L’uomo, che la 
natura destina bentosto al bene d’ essere padre , 
cessa d’osservare se stesso per non ravvisare, 
che la sua posterità, tutti i suoi rapporti can- 
giano, e i suoi gusti con essi. 

Se ciò è vero per gli uomini in generale , > 
dovrebbe esserlo ancor più pei Sovrani. ‘Il Dek. 
fino gustando le dolcezze d’ essere sposo; e la 
felicità d’ amare , e d’ essere amato , unico es- 
senzial bene di questo mondo , vide aprirsi da- 
vanti nuova carriera d’ obblighi, e di piaceri.. 
Conobbe , che se 1* uom comanda agli animali , 
se non perch’ egli è suscettibile di perfezione , 
per comandare agli uomini bisogna essere più 
perfetto di quelli . Ricominciò sin d’ allora la 
sua educazione. Assistito dalla dolce influenza 
d’una compagna sì cara occupossi di se stes- 
so, e formò il suo carattere. Dubitavasi, che 
fòsse severo, moderossi, e non fu che giusto ; 
odiava il lusso, ma imparò ad amare 1* indu- 
stria, ed a favorire le manifatture; amava il 
ritiro, ma famigliarizzavasi cogli uomini, per- 
chè doveva governarli. I suoi piaceri eran co- 
me esso semplici, e puri. Era continuo ammi- 
ratore di quell’ arti ingegnose, la di cui sempli- 
cità ci toglie le maraviglie, che contribuisco- 
no d’ ogni istante alla nostra felicità, c delle 
quali noi ignoriamo l’origine, perche il mondo 
obblia sempre il nome de’ suoi benefattori. Gio~ 
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vine ancora dedicò qualche momento all* arti 
preziose . Chi oserebbe rammaricarsene ? De- * 
stipato a proteggerle era dover suo di conoscer- 
le. Del resto in un rango così elevato, in circo- 
stanze da lui non prescelte , che non si posso- 
no a sufficienza conoscere, è meglio sovente trat- 
tenersi seco stesso, che annoiarsi, o corromper- 
si cogli altri . Procedeva senza dubbio da questo 
principio, e per economia di tempo, che senza 
affettar di fuggirli, e senza condannarli, evita- 
va que’ piaceri ro morosi , che abbreviano l’im- 
piego della vira, e consumato il tempo allor ap- 
punto, che credesi di goderne. L' unico sollie- 
vo, che permettevasi qualche volta, era quello 
della caccia: egli era necessario alla sua salute, 
lo ristorava delle sue fatiche, lasciavalo seco lui 
in pace, senza desiderj e rincrescimenti , che so- 
no la tormentosa conseguenza ■ dell* altre pas- 
sioni . 

Frattanto il Re pure aveva delle passioni, 
ma prendeano in lui il colore del suo caratte- 
re, poiché rendiam noi le passioni ciò che noi 
siamo. Il bisogno d’amare , per esempio , per- 
fettamente d’ accordo co* suoi doveri , si rivol- 
gea sopra tutti gli oggetti, chè dovean peren- 
nemente essergli cari, sopra la Regina, i figlj, 
la famiglia, i suoi domestici'", e i suoi sudditi; 
Questo bisogno creò in lui, e quella sensibilità, 
che giammai non ismentì, che raddoppia i be- 
ni, e i mali di questo mondo, e 1* amicizia, 
che sola può indenizzare del peso della Sovra* 
nità , e la beneficenza , che la mette a profit- 
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to, e l'amore dell' umanità, eia bontà infine, 
che dopo la giustizia approssimano maggiormen- 
te un Re alla Divinità. 

La potenza m* incanta, la gloria mi sedu- 
ce, le grandi virtù m* imprimono un gran ri- 
spetto, ma io non posso stimare, che quel So- 
vrano, che stima l’umanità, che s’intenerisce, 
e piagne sopra le sciagure, eh’, è sensibile ai 
mali , sebben non provati , che non è Felice , se 
v’ha de’ miseri, eh* egli abbia potuto , e non ab- 
bia impedito, che fosser tali. 4 a tal prezzo met- 
to il mio cuore . E a questo prezzo Luigi XVL 
dovea ottenere il cuore de’ suoi sudditi . In fat- 
ti qual Monarca fu miglior sposo, miglior pa- 
dre, miglior amico? Più valenti pittori di me 
faranno passare alla posterità i quadri giornalie- 
ri, e commoventi della sua vita interiore , delle 
cure dolci, e istruttive de’ suoi figlj, della dol- 
ce intimità, e confidenza invariabile tra i due, 
sposi, che ne assicuravano la reciproca felicità. 
Gli amici, perchè tutti due ne avano, e amen- 
due eran degni di averne, godetter sovente di 
si tenero spettacolo. Un giorno, che il Re in 
mezzo ad essi parlava con dolore, non già del- 
le pene unite ai suoi doveri , poiché gli sembra- 
vano dolci, ma della difficoltà di ben adempir- 
li, si cercò di racconsolare la sua timidezza, 
rammentandogli i beneficj, che sempre diffon- 
deva; ahimè! rispose questo virtuoso Monarca, 
foss' io esser felice pensando , che senza volerlo 
commetto forse delle ingiustizie ? Ben conosce- 
va, che la giustizia era il suo primo dovere, e 


così fa essa sempre il suo principal desiderio , 
e sfido i più vili, ed atroci calunniatori di sua 
virtù, seppur havvene ancora, di citare una so- 
la circostanza, in cui il Re non sia stato per- 
fettamente giusto. 

Una antica giurisprudenza fiscale avea de- 
terminato il suo consiglio a concedere gli inter- 
rimenti formati da alcuni fiumi . Il rigor delle 
leggi, e l’uso immemorabile autorizzavano que- 
sta disposizione. Il Parlamento di Bordeaux in 
.gran deputazione venne a reclamare, ed aleg* 
gi ingiuste oppose la più antica, e la più sacra 
delle leggi il jus naturale. LUIGI XVI. fu toc- 
co dalle rappresentanze del Parlamento ; le ascol- 
tò, le discusse egli stesso, e dopo avere fatti 
stupire in una sessione di sette ore di lavoro 
colla sua presenza di spirito, colla sua sagaci- 
tà, e colla sua eccellente penetrazione 40. Ma- 
gistrati incanutiti nello studio delle leggi, li fe- 
ce prostrare per maraviglia , per ossequio, e per 
riconoscenza colla sua decisione . Non consul- 
tando, che la giustezza del suo spirito, e l’in- 
tegrità del suo cuore , il Re condannò se stes- 
so, e fu certamente un de’ più dolci godimen- 
ti del suo regno. 

Questo avvenimento, che trasse sopra lui 
l’occhio di tutta la Francia, svelò al pubblico 
sguardo l’interno del suo gabinetto, e rivelò il 
segreto della sua vita . Seppesi allora quant’ella 
era laboriosa, e che ciascun giorno il Re non 
levavasi pe’suoi cortigiani, cne dopo aver fini- 
ta una giornata per la sua istruzione. 
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Applicossi da principio alla geografia , poi- 
ché si dee conoscere il globo per istudiarne la 
storiale fu, nè temo essere smentito, uno de’ 
primi geografi del suo secolo . Ditelo voi sfor- 
tunato la Peyrouse , voi l’ oggetto dell’ inquie- 
tudine, dell’interesse, e del rammarico dell’u- 
niverso , voi che il Re stesso avca scelto per fa- 
re il giro del mondo, quanto stupiste presentan- 
dovi al vostro Sovrano per prendere un conge- 
do, ohimè eterno, di trovar in lui la semplici- 
tà, la virtù, la dolce famigliarità, la bontà, e 
la profondità dell’ erudizione senza l’ostentazion 
della scienza. Cercava d’instruirsi con voi, ed 
eravate voi ch’egli istruiva, lo so da voi stes- 
so. Era Danville , era Cook, che voi credeva- 
te d’ascoltare, ed era un gran Monarca, che vi 
parlava . Perchè mai non raccols’ io le vostre 
proprie parole , e le espressioni tenere , colle 
quali in un tempo, in cui non io prevedeva d’ 
averle a pubblicare, mi dipingeste la dolce uma- 
nità del Re, le fervide raccomandazioni per la 
conservazion vostra, e dei vostri equipaggi, 1* 
espresso suo comando di non portare ai popoli , 
che foste per incontrare , o scoprire , non de* 
ceppi, non i costumi corrotti, non gli stromen- 
ti di morte, ma tutti gli animali utili, che po- 
tessero loro mancare, tutte le arti , che potes- 
sero renderli felici senza corromperli, e tutte le 
Sementi, che lor fossero necessarie. Quanto era 
piccolo agli occhi miei quel conquistatore fana- 
tico di falsa gloria , quel furioso viaggiatore , 
quell’ Alessandro , che trovava il mondo troppo 
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ristretto per le sue imprese! Ma quanto grande 

non vi sarà sembrato il benefico Re , che affati- 
candosi in vantaggio de’suoi popoli per estendere 
i progressi di un'arte necessaria all’ universo in- 
tiero, premuroso di beneficare, volea senza fa- 
sto, che poi portaste la felicità, e la fertilità ne* 
paesi più lontani , ed occupava il pensiero nei 
seno apparente della mollezza , e dell* opulenza 
a que* popoli sconosciuti , o miserabili , che la 
natura confinò in deserti aridi , e che la bene- 
ficenza lasciandosi aldi là de* mari voleva acqui- 
star quali amici, e non tributari alla Francia, 
unico mezzo d’arricchire il proprio paese sen- 
za intorbidare la pace del mondo. 

L* istoria pure spiegò al Re gl* inesauribili 
suoi tesori . 1 Principi non possono conoscere 
gii uomini, che li circondano , se non che in 
quelli , che più non esistono , la verità non sus- 
siste senza velo per essi, che nel passato, e nell* 
avvenire, l’uno gl’ istruisce, l’altro li castiga, 
o li premia ; eran dunque le generazioni passa- 
te, eh’ ei dovea interrogare su i suoi doveri . 
Cercolli nella storia, unico consigliere, che non 
falla giammai. Vide, t seguì nel loro ingran- 
dimento, e nella loro decadenza gl* imperj,che 
crollarono successivamente gli uni sopra gli al- 
tri , simili a quelle rupi lungamente oggetto di 
maraviglia, e di spavento a* viaggiatori , che i 
secoli fanno rotolare dall’ alto de* monti, e ridu- 
cono in polvere calpestata dai piedi de’passag- 
gieri . S* instruì egli co’ Greci legislatori del buon 
gusto, i cui capi d’ opera vivono ancora i si 
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educò co’ Romani legislatori del mondo , le di 
cui leggi sopravvissero al loro impero, contem- 
plò la loro lotta co’ popoli del Nord, vide na- 
scere tutti gli stati moderni, ed innalzarsi il lu- 
minoso trono de’ suoi antenati sostenuto per 
14. secoli di travaglio, e di gloriai quel trono, 
che ben tosto dovea sotto di lui profondarsi. 

In questo sovvertimento successivo , e ge- 
nerale osservò non solo , che Dio è eterno , e 
immutabile, che tutto ciò, che nasce, cresce, 
vien meno, e perisce, studiò le cause acciden- 
tali, che ritardano, o accellerano la caduta degl* 
imperj, i falli de’ Re, gli errori de’ popoli, l’ef- 
fetto delle passioni, l’ambizione, il fermento il 
più distruttore di tutti gli stati , ne deduceva 
delle conseguenze , e delle regole di condotta 
per eternare colla sua moderazione , colla giu- 
stizia verso de’ suoi vicini, colla fermezza ver- 
so i suoi rivali, col suo disinteressamento con 
tutti, coll’amore pei suoi sudditi, quella antica 
Monarchia ch’avrebbe tosto perduta. 

Si sa, che colle sue mire applicossi parti- 
colarmente alla storia della sua casa , vivea as- 
siduo con S. LUIGI, ed ENRICO IV., sforza- 
vasi d’ imitarli, e non avea d’uopo, che di ri- 
scontrare un Suger, o un Sully per farli obblia- 
re. Quelli, eh’ erangli più vicini non ne dubi- 
tarono mai, ravvisano ENRICO IV qualche 
volta nelle sue azioni, sovente ne’ suoi discor- 
si, e sempre nelle sue intenzioni . Fu creduto 
principalmente vedere, ed udire il vincitor del- 
la lega, allorché lo sfortunato LUIGI XVI. ri- 
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tornando da Varennc circondato da* satelliti , ed 
in mezzo alle minacce de’congiurati , ed ai pu- 
gnali degli assassini, più sollecito dei pericoli 
de’ suoi fedeli domestici , che de* suoi propr; , 
disse al Duca de Brissac, che precipitossi per 
baciargli la mano, allontanatevi mìo amico , tut- 
ti vi osservano ; Brissac allontanossi di fatti, ma 
ciò non fu, che per meritar di morire ben pre- 
sto pel suo Re. 

Ma chi non sarebbesi egualmente sacrifica- 
to per lui ? Il suo carattere sembrava preso in 
prestito da tutti gli avi suoi . Avean la pietà 
di S. LUIGI , la saviezza , e moderazione di 
CARLO V., la giustizia, la probità di LUI- 
GI XII., la lealtà di FRANCESCO I., la bon- 
tà, la franchigia, la tal qual dabbenaggine, mi 
si perdoni questa espressione, il mio sentimen- 
to non ne può trovar di migliore , sì la dab- 
benaggine di ENRICO IV., l’amore per le ar- 
ti di LUIGI XIV. Egli era , come sovente ognu- 
no lo disse , il più onesto uomo del suo Re- 
gno, cosicché quando intimamente conoscevasi 
il Re , avrcbbesi desiderato averlo per amico , 
per eguale, e se avesse avuto per eguale, avreb- 
besi voluto ancora averlo per Re. 

Abbandonavasi alle sue inclinazioni , per- 
chè egli era buono, ed esse erano oneste; im- 
perava alle sue passioni, perchè erano dolci, ed 
egli era virtuoso . Compativa all’ eccesso , nes- 
sun più di lui apprezzò la vita degli uomini , 
nè fu più sensibile alle sciagure della umanità, 
nemico della calunnia , come s* ei preceduto 
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avesse, che ne sarebbe la vittima, il sarcasmo, 
T epigramma, la malignità: que’ lenti veleni del- 
la società sempre abbominati, e sempre usati , 
non trovavano accesso presso di lui ; giusto per 
massima, benefico per piacere, e ben si sa qual 
gran piacere sia far altri felici, dolce per abi- 
to, coraggioso senza sforzo , confidente senza 
indiscrezione, difficile, ma fedele in amicizia , 
la sua conversazione era semplice senza la pre- 
tesa d’istruire, nè di divertire; il suo spirito era 
solido senza brillare ; le sue maniere sì natura- 
li, la sua bontà sì nobile, e sì famigliare, eh* 
era egualmente difficile, conversando seco , di 
ricordare ch’egli era He, e di dimenticarsene. 
In una parola le sue virtù , le sue qualità , le 
sue debolezze, se pur n’avea, tendevano tutte 
alla religione, al sentimento, e niente all’inte- 
resse , od alle passioni . 

Io non esagero, nè temo d’essere smenti- 
to sopra alcun punto ; e se le verità , che la 
mia debole voce indebolisce nel pubblicarle , 
sembrano lodi , siami permesso il dire , che ho 
servito de’ Principi, ed approssimatomi sono ai 
Re senza giammai adularli , ch’io non ho lo- 
dato lui stesso l’ infelice Monarca nemmeno nel- 
lo splendore delle sue prosperità, ché da parte 
mia non gli pervennero, che verità, ed osoafr 
fermarlo, delle gran verità, e che ho il diritto 
almeno oggidì, ch’egli più non esiste, d*espri- 
*iere ciò, ch’io sento, e di celebrar ciò, chf 
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piango. Ho spiegate le virtù del Re, non deb- 
bo tacere l’uso, ch’egli ne fece. 

• LUIGI XVI. condannato dalla perdita dell* 
avo suo a montare ancor giovinetto sul trono 
di S. LUIGI, sentissi tutto a un tratto oppres- 
so dal peso della Sovranità, le sue mani copri- 
vano il suo volto, e dopo un momento di do- 
loroso silenzio esclamò o mio Dio qual incari- 
co ! crudele, e spaventoso presentimento de’tor- 
menti, che la corona dovea un giorno costargli. 

La Francia esausta per le spese d’ Una rui- 
nosa guerra per mare, e per terra, non lo era 
meno pel disordine dell’ amministrazione nelle 
finanze durante li dieci ultimi anni di pace . 
La Corte era già divisa in differenti partiti . 
Tutti i grandi Tribunali del regno, i Parlamen- 
ti , le camere de’ Conti , le Corti de’ Sussidj , 
que’ corpi politici antichi come la Monarchia, 
che la sostenevano,, e temperavano a vicenda, 
garanti al Re della fedeltà de’ popoli, garanti ài 
popoli della giustizia del Re erano stati distrutti. 
La Francia tutta dappoi ne sospirava il ristabili- 
mento, Parigi era malcontento, le Provincie era- 
no in patimento, una inquietudine generale fu- 
nesta foriera delle convulsioni degli imperj agi- 
tava tutti gli spiriti. Un ministro poco stima- 
to dal pubblico, e che per molti rapporti non 
poteva avere la fiducia del Re, non offriva al- 
cuno ajuto alla sua inesperienza. Conosceva il 
bisogno di stabilire un principal Ministro , t 
tutti lo desideravano per esso lui, ma bisogna- 
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va fare lina scelta felice; poiché scegliendo fra 
ciò, ch’esiste non trovasi sempre ciò , ch’esister 
dovrebbe . Censori ingiusti , che siamo! e vorrem- 
mo, che i Re avessero sempre de’ ministri in- 
fallibili, esaminiamo bene ciocché è un uomo 
di stato , imprimiamei bene tutto ciò ch’egliè, 
e quello eh’ esser deve, sappiamo quanto lana- 
tura ne sia avara, e noi compatiremo i secoli, 
e i paesi, che non ne hanno, senza dolerci de* 
Sovrani, che ne cercano senza incontrarne. 

Ciascun credesi uomo distato, e de’ seco- 
li intieri hanno fatto sforzi per produrne qual- 
ch’uno. L’uomo di stato è un nulla in appa- 
renza, ed è tutto in sostanza, noti è egli nè 
missionario, nè ministro degli altari, ma sa be- 
ne, che la religione è la prima legislazione del 
mondo, il legame più forte di tutte le società, 
il. perno di tutti i troni, la consolazione di tut-‘ 
ti i cuori ; ed il freno delle passioni tutte la 
protegge , la difende, e la rispetta . 

Egli non è un Magistrato, ma fa ciò, che 
le leggi impongono in tutti icasi, ma conosce 
ciò, che debbon prescrivere, venera la loro an- 
tichità, vi mette ruano con circospezione, con 
esse governa, ed invece di punirli previene con 
esse i delitti, conserva l’armonia del corpo po- 
litico, e la sua vigilante giustizia continuamen- 
te veglia alla sicurezza delle persone, alla pro- 
prietà delle cose, ed all’universale felicità. Egli 
non è sempre generale d’armata, non farebbe 
forse nemmeno muovere de’ battaglioni , ma ad- 
dita la strada alla, vittoria , e l’ assoggetta a’suoi 
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progetti, concepisce de’ piani di campagna co- 
me Louvois, e sceglie Turenna per eseguirli . ^ 

11 suo genio soccomberebbe alle operazioni 
materiali del finanziere subalterno, ma legisla- 
tore della finanza anima con essa i corpi poli- 
tici , moltiplica le sue forze , ed accresce la sua 
potenza, veglia egualmente al bene del proprie- 
tario, del commerciante, del creditore dello sta- 
to, del salariato, e del povero, rispetta in tut- 
ti la sussistenza di ciascuno, e non tocca, che 
il superfluo, ripartisce l’imposta con tanta equi- 
tà, la combina con tanta saviezza, la esige con 
tanta semplicità , la dispenza con tanta econo- 
mia, che il tributo sì calunniato divenuto mi-, 
te, perchè non più ingiusto, non rincresce ad 
alcuno, e trovasi in sua mano una delle sor- 
genti di proprietà, e della pubblica opulenza. 

Superiore ai calcoli dell’ interesse pecunia- 
rio non potrebbe esser banchiere, ma fa nasce- 
re il pubblico credito, lo domina, e dirige a suo 
grado, ed il cambio del suo paese non è, che 
il termometro della sua volontà. 

Egli non è negoziante, ma ama il commer- 
cio, lo chiama, e lo vivifica, gli apre delle vie, 
gli scava de’ canali, gli prepara dei porti, e de* 
magazzini, e fissa colla protezione, e colla li- 
bertà quel genio viaggiatore, che arricchisce a 
vicenda Tiro, e Cartagine, Venezia, c le Cit- 
tà Anseatiche, la Belgica, e l’Olanda, la Fran- 
cia, e F Inghilterra . 

Egli non è punto uomo di mare, ma egli 
vuole, ed ha una marina. Così GIUSEPPE IL 
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fece ondeggiare la sua bandiera da Trieste si- 
no alla China ; così il Czar Pietro si trasferì a 
Saardam , e ben tosto trasportò Saardam ne* 
suoi stati . 

Egli non è agricoltore , ma le Provincie , 
ch’egli amministra sono le più fertili, e i col- 
tivatori vi sono i più felici. 

Non è nè pittor , nè scultore , ma cerca 
Rafaele, ed il Poussin, e li premia; vede Apol- 
lo in una massa di marmo , e si serve dello 
scalpello di Fidia per trar fuori il Dio dal suo 
viluppo . 

Egli non è artista , ma gli artisti tutti na- 
scono alla sua voce, le manifatture, le arti ra- 
dunansi sotto i suoi occhi, tutto s’ abbellisce, 
tutto si perfeziona, tutto fecondasi intorno a lui. 

Egli non è oratore, ma gli oratori taccio- 
no in sua presenza, dice una parola, e questa 
basta per rapire gli spiriti , e dominarli , parla , 
e regna . 

La politica dell’uomo di stato dispone del 
mondo, essa unisce , avvicina , o allontana a 
suo genio i paesi, e le nazioni. Tale l’immor- 
tale Caterina, l’uomo più grande di stato, che 
giammai esistesse, che concepisce, comanda, e 
realizza de’prodigj: dall’alto del polo ha fatta 
stupire la terra, ha trasportato Atene, Roma, 
Palmira, e Cartagine nelle regioni fertilizzate 
da Pietro il grande, ha risuscitate delle nazio- 
ni, creati de’ paesi, e de* popoli, permesso all* 
Impero di Maometto tuttora di sussistere , dis- 
se nella sua gloria , non vi sarà più stretto di 
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Gibilterra, e di Gallipoli, e comandò alle sut 
vittoriose flotte di riunire il mar Nero al Bal- 
tico, attoniti di comunicare insieme. 

In somma l’uomo di stato abbandonato a 
una sola passione , che fa tacer tutte 1’ altre , 
l’amor della gloriamone la sua nella felicità 
pubblica, e la sua ricompenza nell’ opinione del- 
la posterità, sostenuto dal sentimento di ciò che 
vale, oppone alla calunnia le sue virtù, ed all* 
invidia i suoi successi, avveduto nella calma, 
imperturbabile nella tempesta, sempre dominan- 
do le circostanze , il suo genio è ardente , ed 
il suo contegno pacifico, la sua forza garanti- 
sce la sua lealtà, la sua penetrazione abbraccia 
lo spazio, e la durata , egli è la provvidenza 
del suo paese, ed il ministro di tutti i secoli, 
perchè rimedia al passato, governa il presente, 
e prepara 1* avvenire . 

Tale è l’uomo, che LUIGI XVI. deside- 
rava, ch’egli chiamava, ma chenonavea tem- 
po di cercare . S’ egli è vero, che le occasioni man- 
cano sovente agli uomini, questi mancano a quel- 
le pure soventemente. Tutta la Francia deside- 
rava veder alla testa degli affari un Ministro, 
che gli avesse governati con riuscita , il cui 
genio ad esempio della natura, che opera in 
silenzio , fossesi esercitato nella meditazione, 
e nel ritiro, e che apportato avesse al Consiglio 
le più grandi virtù, e i più gran talenti, una 
grande considerazione, e un gran carattere, un 
gran conoscimento degli uomini , ed una grande 
sperienza delle cose -, ma fatalmente il Cardinale 
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di Bernis era in Roma, ed imperiose circostan- 
ze esigevano all' istante un nuovo Ministro. Il 
Conte di Alaurepas, che stato lo era altra vol- 
ta all’ età di 20. anni, e la di cui mediocrità 
erasi logorata in un lungo riposo, si pose al 
principali ministero, e così trovossi imbrogliato 
lo Stato con due infanzie di sua vitaj, colla ado- 
lescenza cioè , e colla vecchiezza. 

Frattantocchè abbandonavasi unicamente al 
piacer della sua ministeriale risurrezione, il Re 
governava solo, e solo segnalava il principio del 
suo Regno condonando a’ suoi popoli il tributo 
' del giojoso avvenimento al Trono per ricevere 
quello del loro amore, c della loro riconoscen- 
za. Poco dopo a seconda dei loro desider) ri- 
stabilì i Parlamenti, e le Corti Sovrane, tutta 
la Francia sentì vivamente questa beneficenza, 
e il Re, che ne raccolse il frutto nei trasporti 
,del pubblico amore, credette per la prima vol- 
ta, che vi avesse della felicità nel governare. IL 
virtuoso Males-herbes glielo persuase ancor più, 
dicendogli, che la giustìzia era la beneficenza 
dei Re , pensier sublime, che sembrò nuovo a 
tutto il mondo, e affatto semplice al giovine Re. 

I Magistrati rinascendo alla sua voce, giuraro- 
no di morire per lui; ah inutile giuramento! 
deciso era, che un giorno il Monarca, la Mo- 
narchia, i Magistrati perirebbero insieme . 

LUIGI XVI. ridonando il corso alla giu- 
stizia conobbe, che la giustizia, la ragione, 1 ’ 
umanità, Dio stesso, erano offesi dall’ uso bar- 
baro di mettere alla tortura gli sfortunati , che 
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accusati solo di reità non n’eran convinti. Vi- 
de con ispavento, che nel dolor de’ tormenti la 
natura sfinita sforzava 1* innocenza a calunniar- 
si da se medesima , e che nella confessione men- 
zognera strappata alle vittime, la legge sola era 
colpevole, il saperlo, ed il distruggerla fu per 
lui un punto solo; e sin da allora l’innocenza 
potè bensì essere accusata , non mai sacrificata : 
Questa beneficenza fece strada ad un’ altra. LUI- 
GI XVI. fece esaminar le prigioni, dove tutto 
offende la natura , e l’ aria , che vi si respira , e 
il pane, che vi si mangia, e i ferri, che vi si 
portano, orribili tombe, dove il più grande sup- 
plizio è quello di non poter cessare di vivere: 
egli è commosso dalla descrizione, che gliene 
' fu fatta ; mostrargli un abuso era sempre un 
proscriverlo . 

Altre prigioni più impenetrabili agli sguar- 
di del pubblico non lo sono già alla vigilante 
umanità del Re, ed aperte sono tutte le prigio- 
ni dello stato. Tutte le vittime, che vi si tro- 
vavano sono assolte, o giustificate , e questo ca- 
stigo non è più riservato, che pei delitti, che 
l’interesse dei costumi, e delle leggi non per- 
mette mai sempre di pubblicamente punire . 

Delle prigioni di altro genere esistevano in 
qualche distretto del Regno , uomini di mani 
morte, legati alla gleba , che nascer li vide, con- 
dannati erano a vivervi, ed a morirvi Questa 
servitù personale fu prontamente abolita ne’ suoi 
dominj. Così SAN LUIGI ne’ suoi Stabilimeii- 
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ti (a ) , sagge leggi com’esso , ed immortali come la 
sua memoria , rispettando la lor proprietà , in- 
segnava ai grandi del suo tempo col bene, eh’ 
egli fiicea, tutto il bene, ch'avean eglino a fare. 

Una pubblica servitù , i di cui inconvenien- 
ti esagerati furon sovente , e che ne avea in fatto 
molti, meritò la sua attenzione ; era la (*) corvè? . 
Un ministro volle abolirla, un altro lasciarla 
sussistere, e la saviezza del Re prese tra essi 
un giusto spediente. La costruzione delle gran- 
di strade, quelle vene del corpo politico, che 
portano la vita , e la fecondità in tutte le parti 
della Monarchia, profittando per tutti, dovean 
essere necessariamente da tutti , pagate , ma que- 
gli, che non ha denaro vorrebbe supplire col 
lavoro, e quegli, il cui lavoro è prezioso, vor- 
rebbe liberarsene col denaro. LUIGI XVI. vi 
provvide lasciando alle Comunità la libertà di 
scegliere tra l’uno, e l’altro. 

Era ben più difficile il decidere ad univer- 
sale soddisfazion la questione dell’ esportazione 
de' grani. Una setta di genti oneste (b), che 
frattanto ha partorito tutti i disastri , che og- 
gigiorno divorali la Francia, voleva un’assolu- 
ta libertà, il Re l’accordò, ed il popol bento- 
sto spaventato dai suoi effetti sollevossi da ogni 
parte, e pagolla col suo sangue. Il volgo crede 
a torto, che i Re abbandonino il governo alle 

fa) Sono le leggi , che S. LUIGI faceva per i suoi pro- 
pri domini . 

{*) Lavori rustici forzati . 

(b) Gli Economisti . 
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cairse seconde, poiché non vede, ch’esse sole 
ad agire. Ma se fossesi internato nel gabinetto 
di LUIGI XVI. sarebbesi ritrovato a meditare 
le memorie, che raccolte avea da ogni parte 
sopra questa materia . Io ne ho la certezza , e 
molti altri al pari di me l’attesteranno, che la 
sussistenza dei suoi popoli era continuamente il 
tormento del suo . cuore , e P oggetto dei suoi 
pensieri. Interrogò le leggi antiche, gli usi vi- 
cini P opinion delle Corti Sovrane quelle delle 
Provincie, il desiderio delle campagne espresso 
dalle Società d’agricoltura, e permettendone la 
> libera circolazione interna, si decise in fine a 
fissare la tassa del prezzo de* grani, che ne ar- 
resterebbe legalmente P esportazione . Questa leg- 
ge era saggia, ma trovò de* contradittorii il 
coltivator si spaventa al minimo vincolo, il con- 
sumatore s’allarma della più piccola libertà. L’ 
un vuole, che il bisogno venga a cercarlo, P 
altro esige, che tutto vada incontro ai bisogni, 
c la pubblica autorità impedita tra questi oppo- 
sti interessi , gli offende sovente amendue per 
essere giusta coll* uno, e coll’ altro. Di là i la- • 
menti, i sussurri, le odiose accuse, funesti mez- 
zi , che i congiurati fecero agire con sì infelice 
successo per accecare assolutamente i popoli, e 
gettare la Francia nell’anarchia (i). 

' i t 

(i) Il prezzo dei grani è stato costantemente il ba- 
rometro della rivoluzione . S’alzava ogni volta, che si vo- 
leva commovere il popolo, ed eccitarlo alla violenza con- 
tro dtl Re, e s’abbassava appena ottenuto qualche atto d’ 
umilazione della dignità Regia , o forzato il Monarca a qual- 
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Frattanto il Re tocco dalla classe indigen- 
te dei suoi sudditi stabilì nel Regno delle case 
di lavoro pei poveri. Permise alle genti ricche 
di associarsi ai suoi benefizi, e li raddoppiò ap- 
poggiando la sussistenza degli infelici a deUa- 
vori utili per lo stato. Chi avrebbe allor detto 
che questi lavoranti creati spesati da lui , dic- 
chè verun de’ suoi predecessori non gliene avea 
dato Pescmpio , diverrebber bentosto glistromcn- 
ti della sua perdita, e l’armata de’ suoi crudeli 
nemici ? 

1 suoi sguardi si stesero su le campagne, 
là era, che principalmente esisteva per esso lui 
la Monarchia, era là dove amava sopra tutto 
d’ essere chiamato il padre de’ suoi sudditi. Egli 
riconobbe quanto era necessario di perfezionare 
le razze degli animali compagni dell’ uomo , che 
nudriti da lui dividono seco i lavori. Non cre- 
dè già d’abbassarsi occupandosi in far migliorare 
la specie di quegli altri animali pacifici, la di 
cui tosatura fornisce la porpora ai Re, e fa tut- 
tora 1’ ornamento degli antichi cavalieri, che 
risusciterebbero l’onore, se P onor perduto fos- 

. i / 

che sagrificio. Questo mezzo ha avuto I’ effetto i! più sicu- 
ro per calunniare il Re. Servì di pretesto alla giornata de’ 
5. Ottobre 1789. Il popolo diceva d’ andar 3 Versailles a cer- 
care il Fornaio , la forna)a , il garzone del forno . E quando 
il giorno appresso il Re. la Regina, e il Delfino furon con- 
dotti prig'onieri in Parigi veniva loro dietro un numeroso 
seguito di carri di biada, e il Sig. Necker, a cui spettava 
1 ’ Annona , godevasi gli evviva , e gli applausi , e lasciava al 
povero Re tutto 1 ’ odio di’ una carestia .artificiale . 
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se nel mondo . Così CARLO V. pareva piò 
grande agli occhi miei recandosi a visitare la 
tomba d'un semplice pescatore, eh’ avea arri- 
chito i suoi stati, di quello, che aspirando alla 
monarchia dell’ universo . 

Ma che sarebbero le campagne senza le 
manifatture, che preparano i loro prodotti, e 
senza il commercio, che ne traffica? e qual è 
la manifattura, ed il genere di commercio, che 
LUIGI XVI. non abbia conosciuto, protetto , 
ed incoraggito ? Fondaronsi degli stabilimenti 
sulle coste d’ Africa, la Compagnia nell’ Indie, 
colosso, che regnava in Asia, e che obbediva 
in Francia socombette alla pace del 1763. LUI- 
GI XVI. la ristabilì; così più difficile forse, che 
averla creata . In tutti i porti i premj eccitaro- 
no l’ importazione del necessario, e l’esportazio- 
ne del superfluo. La pesca stese il dominio a 
Terranuova, e fu dappertutto animata, la Cas- 
sa dello Sconto riunendo la confidenza del So- 
vrano, senza la quale non poteva esistere, al- 
la confidenza pubblica , senza la quale sarebbe 
esistita in vano, s’innalzò tutta ad un tratto, 
e procurò al commercio un numerario immen- 
so. 11 trattato coll’ Inghilterra, sì criticato, e 
vantato a vicenda, fece permutare i prodotti 
del nostro suolo, che nessuno poteva rapirci, 
colle produzioni dell’ arti che la nostra industria 
poteva conquistare. In fine sagge leggi raddol- 
cendo i vincoli, che assoggettavano le colonie 
alla Metropoli , assicurarono la comune proprietà . 
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Un grande commercio esige una grande 
marina , sotto il ministero del Maresciallo di 
Castries sortirono dai nostri cantieri delle for- 
midabili flotte , e la bandiera francese compar- 
ve onorevolmente nelle quattro parti dell* uni- 
verso. Suflren ne sostenne la gloria, ma in mez- 
zo dei suoi successi il Re , che giammai non 
ha perduto di vista il bene dell’ umanità che 
Cook è aspettato di ritorno dall’ aver visitato, 
ed illuminato il mondo, non vuole , che questo 
grand’uomo sia esposto agli azzardi della guer- 
ra, lo raccomanda a' suoi Ammiragli, ai suoi 
Capitani, ordina alla folgore di rispettare il ge- 
nio, così i nemici della Francia attaccando Cam- 
brai avevano rispettato Fenelon. 

1 porti tutti vengono risarciti , i fari si 
moltiplicano sopra la costa, e la Manica vede 
con istupore i lavori di Cherbourg, Cherbourg 
destinato a consolare 1’ ombra di LUIGI XIV. 
della disfatta della sua marina alla Hogue . Co- 
sì LUIGI XVI. fece innalzare accanto della tom- 
ba magnifica de’ guerrieri la scuola de’ lor di- 
scendenti, e de’ lor bravi vendicatori. Maposs' 
io pronunciare il nome di Cherbourg senza te- 
nerezza , e dolore? Sovvienmi ancora di quel 
viaggio memorabile , di quel corso trionfale, in 
cui il Re traendo tutti i cuori al suo seguito, 
conobbe i Francesi d’ allora, e se ne fece cono- 
scere; pianse di gioja, di lagrime di gioja , che 
egli stesso faceva versare : ovunque adorato, ed 
ovunque giusto, e benefico, i suoi sudditi lo 
proclamavano il migliore de’ Re , ed egli non , 
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reputavasi, che il più fortunato. Fatale, e in- 
concepibil destino/ che! popol barbaro tu tra- 
disci, tu accusi quel Monarca potente, che non 
ha guari tu colmavi di benedizioni ! qual bene 
non ti fece egli allora , e qual male non gli hai 
tu fatto- dappoi ? O Regina augusta, e sfortuna- 
ta, voi, che durante il viaggio di Cherbourg 
contavate a ciascuno, ora i trionfi, e le virtù 
del vostro speso, che sentivate sì vivamente 
con lui la felicità di regnare sopra un popolo, 
ohe si ama, eravi ancor riservato di dividere i 
suoi tormenti ? Ma non priviamoci di tutto il 
bene, che il Re ha fatto, avanti di dire, che 
non porrà più fare. 

Le arti vengono in seguito dell’opulenza, 
e le arti futono protette dal Re. Artisti, lette- 
rati, accademici ^ che forse Y avrete obbliato , 
io vi citò ai tribunale dell’universo , compari- 
te, non alloggiavate voi nel suo palazzo, le 
vostre opere non ne riempivano il giro? quali 
grazie non otteneste? quale il talento, che ri- 
masto sla senza' ricompenza , quale 1’ allievo , 
ch’ ei ;non abbia incoraggito? Non era forse per 
vostra gloria insieme, e per vostra istruzione , 
ch’egli formava un museo immenso, la più ric- 
ca collezione del mondo di capi d’opera di rut- 
ti i tempi, e di tutte le arti? Perchè fec’eglia. 
Parigi quel giardino, che porta il suo nome ben 
superiore a quelli di Semiramide, che voi avete 
vantati , perchè non esistono più , qpel giardi- 
no, dove le piante de’ paesi più opposti, natu- 
ralizzate co’ suoi benefìcj venivano ad afìrate- 
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lizzarsi insieme? non è forse col vostro scalpel- 
lo, col vostro bulino, e col vostro pennello, 
che compiacevasi d’ immortalare delle magnani- 
me azioni, che fece celebrar quelle del Cava- 
liere d’Assas, forse più grande, e più modesto 
di Curzio , e che eresse delle statue , ed altri 
monumenti eterni a Pascal , a Descartes , a la 
Fontaine, al Cancelliere del’Hopital, aFabert, 
a Catinat, a Bossuet, tutti nati in quella clas- 
se , che la calunnia pretende, che fossesi no- 
gligentata ? non ha egli fino all’ ultimo momen- 
to versato i suoi benefici sopra quell’arte pre- 
ziosa, e micidiale, che propaga egualmente la 
verità, e la calunnia, che dovea eternatele sue 
virtù, e che contribuì , non v’ha dubbio, a con- 
durlo al supplizio? O fortunato Pilatre de Ro- 
siers, sì degnamente ricompesato dal mio Re, 
sì onorato della sua stima, voi che il mio oc- 
chio cercava, seguiva, perdeva ne* cieli, quanto 
siete felice d’ esservi elevato al disopra d’ una 
terra colpevole, e corrotta, e di non esservi più 
ritornato ! (i) 

Ecco il Sovrano, che le arti, il commer-: 
ciò, l’agricoltura, la marina hanno perduto,® 

fi) li Sig. Pilatre de Rozier eccellente pro/Fessor dì fi- 
sica fece il primo volo colla maravigliosa , e inutile macchi- 
na di Montgolfier. Il Re gli accordò patenti di Nobiltà, ci 
una pensione , che non avea domandata . Tentò egli poi pres-, 
so Bologna una sperienza aerostatica per far il passo di Cala- 
is . Un accidente fece scoppiar il pallone, ej ei fu ridotto 
in cenere due mila, e più tese distante da questa terra, gii 
tinto onorata, ed or tanto infamata da tanti ingegni . 


Digitized by Google 


3 * 

forse han calunniato . Eh , che non avea egli 
fatto per tutti gli altri suoi sudditi? Afflitto dal 
peso delle imposizioni desiderò sopra tutto sol- 
levarne i suoi popoli, e questa era la sua bra- 
ma perenne. L’economia fu il primo mezzo, 
che impiegò per giugnervi, l’economia era il 
solo tesoro, che i ministri de’ suoi predecesso- 
ri non aveano per anco esaurito. Salito appena 
sul trono non vide forse abbastanza la necessi- 
tà di mantener lo splendore , che lo circonda- 
va, afl'rettossi di sacrificarne una parte alla fe- 
licità de’ suoi popoli. Perdette di vista ( puossi 
confessare un errore in mezzo a tante virtù ), 
perdette di vista un momento , e Meziere sal- 
vato dal valore de’fucilieri , e la vittoria di Fon- 
tenois decisa dalla valorosa sua Casa(i), e tan- 
ti combattimeqti , ne’ quali erasi coperta di glo- 
ria . 1 Moschettieri , i Cavalli leggeri , le Gen- 
darme, i Granatieri a cavallo, que’ generosi di- 
fensori del trono, furono aboliti, le sole guar- 
die del corpo sopravvissero, ma ciò non fu, che 
per morire sotto gli occhi del loro Re . 1 viag- 
gi di Fontainébleau , e di Compiegne furono so- 
spesi, o differiti, non fu veduto erger palazzi, 
il tugurio del povero era il solo palazzo di cui 
occupa vasi . 

Frattanto Maurepas avea stracinata la gio- 
vinezza , e l’inesperienza di LUIGI in una guer- 
ra ingiusta, osiamolo dire avanti la posterità , 
guerra per sempre funesta , che diede la liber- 

(x) Maison do Rai, truppa particolare. 
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ta all’America , e la morte alla Francia . La 
Francia a vicenda strascinovvi la Spagna, quel 
popolo generoso, e conosciuto sì poco, che pre- 
cedentemente firmato avea il patto di famiglia 
sopra gli avanzi della nostra distrutta marina, 
sopra la ruina de’ nostri lontani possedimenti, e 
che malgrado la disapprovazione di questa guer- 
ra, il peso con noi ne divise. Vidcsi a Gibil- 
terra l’arte lottar insieme colla natura; ed il 
valor Castigliano disputare una rupe al folgore 
Britannico, ed il bravo Elliot invidiare he’ suoi 
trionfi V intrepidità di Nassau. 

Oh nuovo mondo quanto la tua esistenza 
costa cara all’ umanità! quanto i tuoi doni so- 
no fqnesti! riprenditi il tuo oro, di cui c* in- 
nebrj pel prezzo del sangue, che noi versato 
abbiam sulle tue sponde; riprenditi la tua falsa 
libertà, di cui avvelenasti lamia patria. Sei sta- 
to tu, che hai fabbricati i ferri , de’ quali la Fayet- 
te ha caricato il Figlio di tanti Re; in tua ca- 
sa s’è aguzzato quel ferro parricida ma tu 

a noi mandi tutte le colpe, e conservi tutte le 
virtù . 

Ah possa la storia passar com* io rapida- 
mente sopra questa guerra immortale, il di cui 
racconto sarà la sola macchia della vita di LUI- 
GI XVI., e l’obbrobrio del suo primo Mini- 
stro. Tuttoché ingiusta fosse questa guerra fa- 
cea d’ uopo non per tanto sostenerla. Un in- 
trigo il più tenebroso portato avea al ministe- 
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ro delle finanze un uomo fi), che mascherava 
un orgoglio intollerabile , ed una ambizione smi- 
surata con una profonda jprocrisia , e che spie- 
gò un talento prodigioso per occultar al pub- 
blico quella ignoranza incredibile , che gli si è 
riconosciuta dippoi come finanziere , e la sua 
incapacità assoluta come Ministro. Uomo di fi- 
nanze alla Corte, uomo di Corte colle persone 
di lettere, e uomo di lettere co’ finanzieri , egli 
moralizzava amministrando, ciocché costui di- 
eta c’ impediva di giudicar ciocché lo vedeva-? 
mo operare, governava il Re colla pubblica opi- 
nione, e l’ opinion pubblica coll- idea, ch’avea- 
si del suo credito sopra il Re ! Egli conosceva 
l’estrema ripugnanza di LUIGI XVj. per ogni 
sorta d’imposizioni, egli conosceva il gusto dell* 
attuale generazione , che pm gradiva rumarsi 
nell’avvenire, che liberarsi ntf presente momen*? 
to, abusò di questi due deboli con un prodi* 
gioso successo, tolse ad imprestito, ne tolse an- 
cora , e ne tolse continuamente , il debito del- 
lo stato divenne enorme, gl’interessi accrebbe-, 
ro i capitali ; gl* imprestiti , che non erano, che 
imposizioni oppressive, aprirono la carriera a* 
cambj illeciti, facilitarono de’ mezzi scandalosi 
di far fortuna , ed in seno alla palma la piu 
profonda preparavano necessaria.mente la più vio- 
lenta tempesta . Frattanto M. Necker proda- 
mossi da se medesimo grand’uomo, ed il mon- 
do tutto dopo lui ripetevalo. Assicurava dinoq 

ti) M. *\eckcr. 
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mettere alcuna imposta , ma egli scavava lina 
voragine, che veruna imposizione, se continua- 
to egli avesse, non avrebbe potuto riempire .* 
Nientedimanco malgrado queste fallaci asserti- 
ve accresceva ancora 1* imposta , ma ciò facea 
fra le tenebre. Delle lettere missive, degli ordi- 
ni clandestini obbligavano gl' Intendenti d’au- 
mentare nelle loro generalità gli accessori della 
taglia, dell’ imposta, che pesava il più sopra il 
popolo, sopra quella classe, cui questo Ministro 
lusingava in pubblico, ed opprimeva in priva- 
to * Spaventato intanto dalla propria sua opera 
credè per la sua sicurezaa di dover legittimare 
con lettere patenti questi aumenti illegali , ma 
confondendo la sua amministrazione con quella 
de’ suoi predecessori, non gli costò per salvare 
il suo amor proprio, che di accusare il passa- 
to, e di lodarsi egli stesso. Animato da’ suoi 
successi non contentossi già d* amministrare , 
volle dominare, e prezzo ne fu il suo ritiro , 
Aveva egli speso pe’ suoi successori , e i suoi 
successori aveano a pagare per lui ; certo che ab- 
bisognò molta arte per sostener ancor qualche 
tempo l’edificio del credito, e delle finanze, di 
cui un ! amministrazione usuraria avea scavate 
tutte le fondamenta. Intanto il male era sì gran- 
de, cheesigeva de’ gran rimedi, sembrarono trop- 
po pericolosi ai Parlamenti, eglino non avean 
bene scandagliata la piaga, non potevano , e non 
credeano poter iasciare un corso arbitrario alle 
imposizioni, resistettero con una fermezza, che 
ci ha causate tutte le nostre disgrazie , e che 
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frattanto onora la lor virtù, c dee dar la spe- 
ranza del lor ritorno ancor più caro a tutti i 
buoni francesi. 

In una crisi straordinaria facea d’uopo una 
proporzionata risoluzione . Una grande , e no- 
bile idea fu presentata al Re, ed era d’aduna- 
re, ad esempio d’ ENRICO IV., i Notabili del 
suo regno, i Notabili di tutte le classi, di ri- 
velar loro con franchezza lo stato delle finan- 
ze, e di consultarli con confidenza sopra i mez- 
zi di rimediarvi. Eravi sicuramente del genio, 
e della grandezza in questo pensamento , ma 
non fuvvi bastante maturità nella sua esecuzio- 
ne, non era favorevole la circostanza , ed era 
in una tale procella chiamare il fulmine inve- 
ce di fuggirlo; la cabala urto questo edifizio, 
e crollò. Un debil ministro indicato da’ mini- 
stri, che furon le prime vittime, fu chiamato 
a riparare sì grandi mali, gli accrebbe, e colmò. 
Fu di preludio alla distruzione della Monarchia 
col progetto indigesto, e infelice della Corte 
Plenaria. Sfornito d’ ogm principio d’ ammini- 
strazione veniva deciso, e non consigliato dagl’ 
intriganti, concepiva confusamente, voleva vio- 
lentemente, debilmente eseguiva usando la for- 
za pubblica senza farla muovere . Promise gli 
Stati generali , credendo di rifiutarli, ed egli 
stesso in fine diede il segnale del rischio estre- 
mo dello Staro, e della sua nullità personale 
invitando la Francia tutta a mandargli delle 
idee sul Governo, ed a farle stampare; questo 
funesto preludio divenne quello della Rivòlu-. 
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ziòne. Cessò d’essere per la sua assoluta impo- 
tenza , felice ancora se il suo ritiro non fesse 
stato più colpevole del suo ministero, e se ad 
arrossir non avesse di aver tradito il suo Dio t 
il suo Re, la sua Patria , li suoi augusti bene- 
fattori, che sarebbero ancor felici , se egli non 
avesse esistito giammai. ^ 

Mr. De Lomenie vedendo fuggirgli il mini- 
stero immaginò per farsi desiderare il richiamo 
di Mr. Necker , esortò , sollecitò il Re di ri- 
prenderlo, e sempre col pretesto del pubblico 
bene rendeasi soggetto il He. Questo pretesto è 
il flagello più grande de’ Re, e de’ Popoli, per- 
chè egli sovente gl’ inganna dando al delitto la ,- <7 . 
flsonomia della virtù. Il Re v’ ebbe molta ripu- ^ 
gnanza, ma in fine la superò. Non cravi specie 
alcuna di sacrificio, che potesse dolergli , 
do se gli diceva, che v’era attaccata la felici- 
tà de’ suoi popoli > così in tutte le sue scelte 
buone, o cattive è stato sempre diretto dalla 
pubblica opinione, e non s’ è giammai, che per 
essa, arrestato. Mr. Necker rientrato in posto 
fu il padrone assoluto, il suo carattere ve lo 
conducea , e l’esigeva, le circostanze lo vole- 
vano, comandava egli al Re a nome del pub- 
blico bene, e a nome del Re al Regno tutto . 

In questa crisi inaudita nel momento, che la 
nave dello Stato era da naufragrio minacciata, 
facea d’uopo di assolutamente abbandonarne al 
piloto il governo; ogni specie di restrizione, o 
di resistenza avrebbe potuto rovinare la Francia, 
ed il Re voleva sempre , e poi sempre salvarla j 
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alcune buone teste denunziarono a questo Mo- 
narca le perfide intenzioni del suo Ministro , 
ma non era più tempo, erasi ad esso lui abban- 
donato, facea d’uopo consumare questo sacri- 
ficio. Così Alessandro beve tranquillamente la 
medicina, che gli si disse preparata per avvele- 
narlo, ma almeno il suo medico lo guarì , ed 
il Ministro di LUIGI XVÌ. lo detronizzò . Ho 
pronunciata questa parola, e non mi ritratterò, 
sì t’ha detronizzato. Non esaminerò già s’egli 
ne avea il desiderio, se si vuole non lo crede- 
te), perchè Mr. Neker in ciò non può essere 
giudicato, che da Dio, e dalla sua coscienza , 
ina io vedo il fatto, la Francia intera lo vide, 
e 1 istoria, e la posterità lo vedranno àncora 
per terrore degli ambiziosi impotenti, che all' 
avvenire tentassero di rovesciare altri imperj. 

Mr. Neclcer avea trasportato nel suo riti- 
ro fune le .memorie, che gli erano state date 
sopra tutti i rami della Finanza dai capi del 
suo Dipartimento, tutti ì progetti, che a lui , 

0 ai suoi predecessori erano stati indirizzati , 
con questa collezione scrisse senza sforzo sopra 

1 Amministrazione delie finanze . Quest’opera un 
momento celebre, fu la cagione, e l’ alimento 
della indisposizione generala^ il vero campana- 
martello della rivoluzione, e che diede lo scan- 
daloso, e colpevole esempio di un amministra* 
for licenziato rivelando al pubblico i segreti del- 
le fortune del suo padrone « Tormentato violen- 
temente dal bisogno di rimetter in posto arm£> 
col suo libro tutt’ insieme e le persone one* 
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•sre, che volevano il bene, e che credevano di 
leggervi i mezzi d’ oprarlo, e gli amici interes- 
sati alla sua fortuna, che amavano il suo ri- 
torno, e i nemici della fortuna pubblica, che a 
Sovvertir tutto aspiravano ; ma al suo richia- 
mo qual non fu lo stupor della Francia intera 
in vederlo giudicare, abbandonare , e dimenti- 
care egli stesso tutti que’ progetti speciosi , che 
gli aveano guadagnati tanti cuori , chiedere , e 
Cercare de* nuovi piani , abbandonarsi agl’ intri- 
ganti, e novatori, fomentare digerenti partiti, 
attaccarsi a ciascuno in segreto, lusingarli tutti 
insieme, voler vagamente una rivoluzione sen- 
za poterla dominare, e abbandonarsi senza si- 
stema all'azzardo delle circostanze , e ad una 
confidenza orgogliosa nella sua stella? 

Regnava allora per tutto il Regno un gran- 
de fermento , si credè doverlo accrescere-. La 
Polizia di Parigi divenne assolutamente parali*- 
tica, tutto diceasi , tutto stani pavasi , facevasi 
tutto. 1 rivoluzionar) radunaronsi pubblicamen- 
te, scrissero nelle ^Provincie , sollevarono tutti 
gli spiriti, calunniarono rutti gl' impiegati, per* 
seguitarono tutto ciò, che era grande , buono, 
e giusto , la virtù favorita era un doppio delit- 
to a'ior occhj. Specularono la rivoluzione so- 
pra l’amor proprio vendicativo di Mr. Neèker, 
sopra la debolezza de’ suoi colleghi, e sopra la 
bontà del Re : eglino dovevan parlare al Mini- 
stro della sua vendetta, e della sua gloria, ed 
al Monarca della felicità de' suoi popoli : eglino 
dovevan lusingare Mr. Neckec d' esser il Mini- 
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stro della nazione contro il Re, eLUlGIXVk 
d’ esser il fortunato testimonio della felicità del- 
la Nazione , tutto loro riuscì . Mr. Neckcr istro- 
mento di un partito di faziosi se ne riputò il 
capo , per lasciar maturare gli avvenimenti si 
provò co’ Notabili, poi finalmente volendo far 
risplendere i suoi progetti , convocò gli Stati ge- 
nerali , ma guardossi di convocarli secondo le 
forme autentiche della Monarchia, estese così 
insidiosamente le lettere , che il Re si credette 
obbligato di firmare, che sembrava il Re invi- 
tare egli stesso i suoi popoli alla rivolta . Que- 
sta convocazione fu una dichiarazione di guer- 
ra alle proprietà, alcuni gentiluomini senza feu- 
do, degli ecclesiastici senza beneficio, de’ curati, 
che la più parte non erano , che vicarj perpe- 
tui, delle persone, che non aveano di proprie- 
tà, che l’arte di vivere a spese de’ proprietarj , 
prevalsero nelle assemblee dei baliaggj , e con- 
seguentemente negli Stati generali. 

O dolore, o ambascia! o mio Signore, vi 
ho veduto per l’ultima volta assiso coll’ augUr 
sta vostra Sposa sopra lo splendido trono. de> 
vostri antenati , circondato da que’ generosi fra- 
telli, oggidì la nostra speranza , e bentosto le 
vostre vendette, da’ Principi del vostro sangue,, 
da’ Grandi del vostro regno, da’ Ministri delie 
vostre supreme volontà. Il vostro popolo felice 
allora di contemplarvi riunito ne* tre ordini del- 
ki vostra monarchia lasciava tra il trono, e lui 
pn venerabile santuario. Tutta la Corte, tutto 
Parigi circondavano qqel maestoso recinto, un. 
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pomposo apparato testificava una - grande solen- 
nità, un religioso silenzio regnava nell’ Assenta 
blea, un raggio del sole staccato dalla volta del- 
la sala venne a illuminare la vostra fronte glo- 
riosa. Avrebbesi detto, che un Dio egli stesso 
pronunciava i suoi oracoli, e niu no sarebbe sta- 
to ingannato; il cielo in effètto animava il vo- 
stro spirito, e il vostro cuore. Ispirò sulle vo- 
stre labbra quelle memorabili parole , che pre- 
murosamente ho raccolte per non scordarle giam- 
mai : Tutto ciò , che puossi attendere dal piu te- 
nero interesse alla pubblica felicità , tuttociò , ebe 
puossi chiedere ad un Sovrano il primo amico 
de' suoi popoli , voi potete , voi dovete sperarlo 
da' miei sentimenti . A questi detti io vidi tutti 
gli occhj bagnati di lagrime, tutti i cuori inte- 
neriti, e LUIGI XVI. ritornare pacificamente 
al suo palazzo in mezzo alle acclamazioni del- 
la gioja, e della felicità, ultimi sospiri della li- 
bertà, della verità, e della monarchia. 

Chi ha dunque potuto dippoi rovesciar que- 
sto trono, esiliar questi Principi, martirizzare 
questo clero coraggioso, disperdere questa no- 
biltà, smarrire i sudditi così fedeli, e sommes- 
si? La doppia rappresentanza ha potuto sola 
produrre tutte queste sciagure. Dessa non avea 
per oggetto (dicea il Ministro della Rivoluzio- 
ne) che di raddoppiare le cognizioni al Terzo 
Stato senza accrescere la sua preponderanza, 
ma quest’ordine, strascinato dalla impulsione, 
che gli avea data, abusò sull’istante della gra- 
zia momentanea, c volle da. bel principio op- 
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primere gli altri due ordini colla massa del sud 
corpo . 

Inutilmente, come altra volta dissi, le leg- 
gi della Monarchia, l’ autorità degli esempj, la 
natura delle Cose, ed il diritto sacro, e impre- 
scrittibile di ciasciln ordine ripugnavano a que- 
sta eonfUsion ambiziosa , ingiusta , ed illegale * 
fu vinta bentosto la l'esistenza de’ due primi or- 
dini, sollevando contro essi medesimi il loro 
amore pel Re, opponendo il pericolo del Mo- 
narca al pericolo della Monarchia, eccitando 
una rivolta, che minacciava sommamente i gior- 
ni di LUIGI X VI. ,< e facendo parlare urta ma- 
gnanima voce (i), alla 1 quale \ cuori non sep- 
pero giammai resisterti ÀI mover d' un perico- 
lo, che i due primi ordini avrebbero disprezza- 
to, se non avesse minacciato che loro* la co- 
sternazion fe tacete i raziocini , non eravi più 
tempo a deliberare, faceva d’uopo di agire. 
La nobiltà, e il clero precipitaronsi nella Ca- 
mera del Terzo Stato per risparmiare alla Fran- 
cia i più orribili eccessi , e da quel momento 
gli Stati generali cessando d’essere liberi cessa- 
ron d’esistere. La Monarchia fu inghiottita da 
ùn’ Assemblea tumultuosa , e forsennata ; de’sud- 
diti felloni deputati verso il loro Sovrano per 
ischiarire le decisioni , per ricevere le sue leggi , 
osarono di dettargliene d'intollerabili per tutti i 
riguardi, e abbatterono audacemente quel tro- 
no , che chiamati erano ad assodare. 

0) Lettera del Onte d’ Artois alla nobiltà . 
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Qui finisce il Regno dello sfortunato LUI-* 
Gl XVI., e comincia il suo martirio, 

E quale più crudele martirio per quest® 
sensibil Monarca, che di vedere il popolaccio 
evidentemente corrotto insultar , maltrattare l ? 
Arcivescovo di Parigi » e i suoi Prelati , quer 
virtuosi Sacetdoti , che nella loto condotta non 
ascoltavano, che la voce della loro coscienza! 
c quella del lor dovere , essere incatenati dal 
suo proprio ministro, e ridotti nella impotenza 
d’arrestare il corso à questi disordini? di veder 
de’ faziosi cominciare la loro usurpazione sa* 
criìega colla violazione de’ lor proprj editti* dir* 
si audacemente Assemblea Nazionale Costituen- 
te come s’avesser potuto costituirsi da se stes* 
si ciò che non eransi fatti , come se avesset potuto 
crear se stessi qual nazione intiera , e la nazióne 
unanime sostituire il voto della colpevole maggio* 
tanza tra essi al voto universale di tutti i baliaggj^ 
agli usi consacrati da 14. secoli di felicità e di 
gloria, ed alle leggi fondamentali della nostra 
monarchia ì- di Veder infine i congiurati lusingar 
il pòpolo pet Cattivarlo, supporgli Urta sovrani* 
tà chimerica per ispogliare il loto Sovrano > 0 
rivestirsi della potenza suprema, armar l'.uomo. 
di società di tutti i diritti dell* uomo di ttatU- 
ta, esentarlo da tutti ì suoi doveri) accrescere > 
o soddisfare i suoi bisógni colla penuria) o l’ab- 
bondanza) secondocchè loro importava di calun- 
niare l’autorità spirante ) o di cimentare la propria , 

In mezzo a questa violenta procella LUI- 
GI XVI., che non può reggere allo spettacolo 
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degli orribili mali, che si preparono al suo po- 
polo, scuote le sue catene, richiama le sue for- 
ze, svegliai suoi ministri, e vien ad apportare 
in mezzo a questa Assemblea usurpatrice tutti 
i doni della sua bontà, tutti i sacri fìcj del so- 
vrano potere, per allontanare , s’ egli è ancor 
tempo,! tutte le calamità, che minaccianla pa- 
tria. Abolisce le lettere di sigillale gli ordini 
arbitrari, rinuncia ad esigere contribuzioni fuor 
di quelle, .che gli fossero liberamente offèrte , 
stabilisce il ritorno periodico degli Stati gene- 
rali, consacra la responsabilità de’ Ministri abi- 
lita il Terzo Stato a tutti i posti, a tutti gF 
impieghi, aprendogli un adira(i) , che non gli 
era stato mai chiuso , e con una lunga se* 
rie di concessioni, che sovrabbondano i déside*- 

• • • f;* L - * - . . • . 

* - - f # • • * * * • • » • * - 

(i) Ne! punto stesso , che f faziosi per riscaldare gì? 
«piriti, e preparare Ja rivoluzione, ripetevano, con si mala 
fede , che il terzo Stato era escluso da tutte le dignità , que- 
sto terzo Stato medesimo aveva già prodotto il Sig. Necker 
primo Ministro , il Signor Villedevil Segretario di Stato , il 
Maresciallo di Vaux , il dotto, è pio Vescovo di Bologna, 
ed un gran numero di uomini decorati d> cospicue dignità 
in ogni classe . LUIGI XV. trasse i suol MiniVri assai più 
dal terzo Stato che dall’ orline equestre , e sotto i Regni an- 
tecedenti si è veduto un gran numero di semplici, cittadini 
divenire Cancellieri, Ministri, Marescialli di 'Francia , Am- 
basciadort. Generali, di terra e di mare , Vescovi Magistrati 
di prim’ ordine , Commendatori degli ordini del Re ec. ec. 
Possedeva questo terzo Stato tutte le cariche lucrose, s’ ar- 
ricchiva appunto in quei tempi", in cui la Nobiltà rovina- 
tasi per lo Stato , e frequenti matrimoni riunivano anche legal- 
mente questi due ordini,' I quali d’ altronde nelF uso fami- 
gliare c libero .della società si -vedevano in pratica amiche 1 - 
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rj de’ più smoderati dei baliaggi , egli se solo- 
dimentica, e pensa unicamente alla felicità de* 
suoi sudditi . 

Vana speranza, inutil partito! Necker di 
cui essa condannò, e sconcertò i progetti, non 
può biasimare nel consiglio una misura sì sag- 
gia, ma astiensi di seguire co’ suoi colleghi il. 
Ile nell’ Assemblea , la sua assenza indica la sua- 
disaporovazione, d’essa anima i congiurati. La 
loro sete di regnare s’irrita per la dichiarazio- 
ne dei 33. Giugno, che li disarma, non è più 
tempo di fingere, cade la maschera, e la rivo- 
luzione si mostra, lo stesso giorno per tuttala 
Francia vien suonato campana-martello, lo stes- 
so giorno la Francia ingannata dalla più gros- 
solana illusione , da innumerevoli corrieri , che 
partendo dal medesimo centro, e guidati dalla, 
stessa mano portan F allarme a tutti i punti del-, 
la circonferenza , crede prender 1 ’ armi contro 
gli assassini, e questi le rivoltano contro il Re., 
Frattanto il Re per salvare la Monarchia fece; 
un ultimo sforzo licenziando Necker , ma col; 
possibile riguardo . 

Due Ministri (1) stimati in Europa mostra- 
ronsi alla testa del Consiglio del Re, ma è trop- 
po tardi, tutte le risorse del governo sono fi- 
nite, il tesoro Reale più non esiste , la ' Basti- 
glia è abbandonata , il palazzo degli invàlidi 


volniente confusi , ed indistinti . In fine il terzo Stato non er3 
propriamente , che il noviziato della Nobiltà . 

fi) Il Barone de Breteuil , e il Duca de la Vauguyon . 
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non è difeso, scorron tre giorni, e la Frància 
è perdurai 1 Ministri fuggono, gli amici del Re 
si disperdono, e si nascondano. Una famiglia 
sì poco conosciuta, ma degna di esserlo (i), 
che delle preziose incombenze particolarmente 
1* affezionavano alla famiglia Reale viene indi- 
cata per vittima ai scellerati , essa vuole perire 
ai piedi del trono, ma 1* autorità dà forza all* 
amicizia, e 1* obbliga a ritirarsi, ricca soltanto 
della bontà de* suoi padroni, ed infelice per le 
loro sciagure . Tutto vien sacrificato in quel tem- 
po infelice. Il Conte d’Artofs avvertito da uno 
dei suoi più fedeli domestici di salvar l’augu- 
sta sua persona da* pugnali dei congiurati, ri- 
tirasi , e trasporta lontano 1’ amore e la spe- 
ranza della Francia, e la spada d’ ENRICO 
IV., solo ben che gli resta del retaggio degli 
avi suoi , lo seguono ancora i suoi figli ben de- 
gni di seco dividere le sue sventure, e il suo 
eroismo. 11 suo distacco non è già una separa- 
zione, ma è un laceramento dell’ animo nella 
famiglia reale, \ fratelli s’abbracciano, ah per 
l’ultima volta !Condè, Bourbon, d’Enghien no- 
mi cari alla vittoria, ed alla Francia, nomi or 
rispettati dall* Europa intera, voi partite, ma è. 
il delitto, e i tiranni, che voi fuggite, il san- 
gue de’ Borboni non può averli per padroni. Il 
turbine infuria, la Regina è in pericolo, la ca- 
lunnia la perseguita, oh! atroce calunnia, che 
tanto male causommi, perchè non hai tu ver-. 

(i) 11 Duca , e la Duchessa di Polignac . 
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sati sopra di me gli avvelenati tuoi strali, per 
rispettare almeno tutto ciò, chp esisteva sopra 
la terra di più augusto, e virtuoso? 

JLambesc degno rampollo del sangue dei 
Cesari (i) che racconsola in un giorno la Fran- 
cia, c la sua casa degli errori dei Mayenne (?) 
vuole strapparla Regina da’ pericoli, che la jni- 
nacciano, dirigere i passi suoi, scortarla, e pe- 
rir, se fìa d’uopo, per difenderla, ma laReina 
più grande, che le sue sciagure, resiste a nit- 
ro, allo stesso LUJGI XVI, e ciò fu per la 
prima volta; mio dovere egli è , disse ella, di 
morire a piedi del Re . Non restava più alla 
Francia , che la risorsa d’ allontanare tutta la 
famiglia Reale, c di condurre il Re nel mezzo 
della sua armata in una città sicura, e fedele; 
allora non eran tutte corrotte, e non lo sono 
ancor tutte. Ma oh virtù, oh debolezza oh! fa- 
tai fallo. Il Re non volea disperare del suo po- 
polo, credeva egli disarmarlo a forza di bontà, 
come se la bontà potes r e mai disarmare i con- 
giurati, il suo cuor, gli occhi suoi, i suoi pas* 
si, non poteano allontanarsi dalla sua capitale, 
tutto sperava da essa , e tutto per essa ha per- 
duto, tranne il nostro amore, e l’immortalità, 

(I) R Principe Carlq di Lorena era in sua gioventù, 
più conosciuto sotto i| nome dej Principe di Lambesc . La 
casa d’ Austria , e quella di Lorena , in origine due rami <T 
una stessa casa , si sono riunite ne| matrimonio di MARIA 
TERESA , e FRANCESCO I. Quest’ angusta famiglia ha 
dato alla Germania 1 8. Imperatori compresovi il presente . 

(z) Famoso capo della Lega. 
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Convenne allora riprendere il giogo di Nc- 
cker, i congiurati glielo imposero, e la speran- 
za della pubblica salute non permettea d’esita- 
re, si tradusse il Re a Parigi, un Maire auda- 
ce insolentemente gli disse , e non gli riuscì nuo- 
vo, che egli era suo prigioniero , LUIGI XVI. 
fermo nella purità delle sue intenzioni, e sotto 
la sola egide della provvidenza traversa all’ ar- 
mata di rivoltosi pagati, ebbrj ed armati, sfug- 
ge a un colpo di facile tirato sopra la sua car- 
rozza (i), passa senza piegare il capo sotto una 
volta d’ acciajo formata dalle spade, e lande 
degli assassini, una sola poteva abbassarsi, e il 
Re periva , ma egli solo parve nulla temere . 
Sale quel medesimo palazzo di città, ove poch' 
anni innanzi festeggiato da' suoi sudditi, era 
venuto in mezzo ad essi a celebrare colla sua 
famiglia la nascita del Delfino, qual differenza 
incontrò , quanto il suo cuor non dovette do- 
lorosamente angustiarsi non vedendo più quei 
Parigini di prima, e non ravvisando in luogo 
di fisonomie di felicità , e fedeltà , che un’ aria 
torva, feroce, e minacciosa d’ un popolo di fu- 
riosi. Resistette a quest' orribile spettacolo , il 

i * 

(») E’ troppo giusto , che si rendano eterni i nomi di 
quelle persone, che accompagnarono il Re nella sua carroz- 
za. 11 Marchese di Mailly de Nesle , no certo corteggia- 
no , nemmeno nell’ oppinione comune , e che poco si la- 
sciava vecfere a Versailles, s’ affrettò a participarc in quel 
gran giorno deli’ onore pericoloso di seguire il Monarca . 
Si videro pure ne! suo corteggio il Principe di Beau, e il 
Conte di Estaing . 
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cielo lo ricondusse a Versailles, e ciò fu per 
provarvi altri supplicj. 

Necker ritorna, e il suo ritorno è il segnale 
della devastazione uni versai della Francia , gli 
ordini sono proscritti (j) 

La religione è offesa, e annichilata, i beni 
del clero, e della nobiltà sono rapiti, gli alta- 
ri rovesciati, i templi distrutti , o profanati, i 
castelli saccheggiati, e ridotti in cenere. Si strap- 
pano al Re, e ai Principi i domili) , che le al- 
leanze, ed eredità aveano adunati nella sua ca- 
sa, ed essendo per benefìcio della provvidenza 
l’ingiustizia sempre assurda nelle sue mire, ed 
impolitica nelle sue conseguenze, i Sovrani stra- 
nieri non se son risparmiati. La Contea d’ Avi- 
gnone viene usurpata ad onta de’ titoli più au- 
tentici, e della possessione la più antica, c le- 
gittima, si calpestano i trattati i più solenni, si 

D 

che riportava sopra un Re oppresso, ed una monarchia di- 
strutta. Egli domandò grazia per il suo amico Beuzenval , 
di cui certo più eh’ altri egli conoscea la condotta , la gra- 
zia gli fu promessa, fu ritrattata, nè il Sig. Necher per- 
ciò diede la sua dimissione . 

(i) Il Sig. Nccher tornò ai 27, Luglio del 1789., e fu 
ai 24. d’ Agosto , che la nobiltà venne spogliata delle sue 
proprietà che furono invase quelle del Clero, e che la re- 
ligione fu assalita perfino ne* suoi fondamenti , e poco do- 
po affatto distrutta. Per far tacere col terrore i due primi 
Ordini si fecero, bruciar de' castelli nelle provi oc ic , e assai* 
sinar dappertutto ecclesiastici, e gentiluomini . Il Sig. Ne- 
cker , che ritornava in Francia in mezzo a tante vittime , 
discese glorioso al palazzo del Pubblico di Parigi venendo 
con sua moglie e sua figlia a gustar dell' indegnq trionfa « 
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spogliano i Principi Alcmani delle proprietà, e 

sacri diritti, di cui la garantìa, e la conserva- 
zione erano lina condizion esenziale, e dirimen- 
te dalle cessioni, eh’ arricchito aveano la Mo- 
narchia. Un ordine Sovrano, una milizia diE- 
roi, che la religione, el’ onore chiama da tutti 
ì paesi , di cui la storia , e il valore sorpassano 
tutte le favole dell’ antichità , che dalla rupe 
dell’ Isola di Malra limita colla sua spada i con- 
fini dell’ impero Ottomano , imprigiona i Barba- 
reschi , ne’ loro porti , e bagna il Mediterraneo 
col sangue de’ suoi Cavalieri per farvi riposare 
in pace i nocchieri, che vi navigano; quell’ Or- 
dine generoso, che giammai niente acquistò per 
lui, poiché vegliò sempre, combattè, e spese per 
le altre Potenze, al quale Marsiglia deve il suo 
splendore, la Provenza, e la Linguadoca la lor 
prosperità, ed il Regno intiero le ricchezze del 
Levante , solo commercio reale, che gli resta, 
quell’ Ordine leso dapprincipio , come gli altri 
So vrani , nelle sue proprietà, le ha bentosto in 
Francia onninamente perdute, (i) 

Resistito egli avrebbe alle armi d’ Asia, e 
d’ Africa congiurate contro di lui, e soccombe 
senza difesa sotto ai colpi d’ un Assemblea di 

( 1 ) Il Cav. de Mayrc Inviato straordinario dell’ Ordi- 
ne di Malta alla Corte di Vienna , il quale ha sostenuti idi- 
ritti del proprio Ordine con molto zelo , attiviti , e fortu- 
na , si è degnato d> comunicarmi tutte le sue memorie su 
questo argomento, e sono matcrali tanto più preziosi perla 
storia , quantocché fanno e 1’ onore dello scrittore , e la si-» 
curezza della causa, .. .. ; - «. k ( » 
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lcggisti turbolenti , simile a grand’ albero, i di 
cui rami ombreggiavan la terra , che la natura , 
e tre secoty avean sudato a produrre, e che in 
un istante cade sotto la noccvolc scure di un 
gruppo di fanciulli ignoranti , ed indocili. Una 
caduta ne strascina un’ alrta. Le devastazioni , e 
i gli assassinamenti si succedono, e si moltiplica- 
no, le prigioni sono aperte , l’insurrezione è con- 
sccrata come il più santo de’ doveri , i malfat- 
tori son festeggiati , tutte le colpe sono permes- 
I se in nome della Patria, (i) 11 suppliciodel Re, 
prolungasi, erinovasi continuamente. Dal fon- 
do del suo palazzo il suo umid’ occhio volgen- 
l do sopra la Francia, la vede innondata di san- 
l gue, e di ruine coperta , scorge ovunque miglia- 

l ja di vittime immolate , delle Provincie , delle 

i Città intiere abbandonate senza pietà a barbare 
esecuzioni. Oh! qual affanno per lui lo scorge- 
re in questa anarchia generale, e sistematica cal- 
I colata con arte esecrabile, e profonda, chetut- 

l to ciò, eh’ era moderato era colpevole, che tut- 

ti quelli , i quali non per anco eran spogliati, 
i accusati erano, che isuoi fedeli sudditi eran get- 
i tati arbitrariamente ne” ferri , abbandonati a giu- 
dici deboli, e corrotti, che non potevano con- 
dannarli, e non osavano assolverli , e che infine 
in questa esplosione di tutte le passioni ad un 

(i) USig. de la Fayette creò Io strano principio, che 
1’ insurrezione era il più sacro di tutti i doveri. 1 soldati 

di Chateauvieur recente feccia delle galere , e gli assassini 
d’ Avignone, d’ Arles, di Nimes ec. ec. furono gli accarez- 
zati , e i prediletti . 
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tratto sollevate, la virtù sola era delitto, la pro- 
prietà usurpazione, e che tutto, eccetto lui stes- 
so, era sovrano. 

11 vero sovrano d’ allora, il ministro della 
rivoluzione sentì vacillare il suo credito. L’As- 
semblea usurpatrice minacciava di scttraersi al- 
la sua influenza . Scelse a sorte qualche decre-, 
to odioso, che aveva emanato, e suggerì al Re 
in rìome del pubblico bene delle osservazioni, 
che irritarono 1* Assemblea invece di sottomet- 
terla . 11 Ministro, eh’ aveva agito, sacrificò il 
Re, eh’ aveva soltanto sottoscritto. Due partir 
ti condussero un’ armata di scellerati al castel- 
lo di Versailles, l’uno voleva immolare il Re, 
1’ altro incatenarlo , quello spiava dormendo i 
delitti di questo, nop già per prevenirli, ma per 
profittarne . O notte esecranda de’ 5.. e 6. Otto- 
bre 1789. preludio del giorno il più terribile di 
tutta la Francia, chi potrà mai calcolare tutte 
le colpe, che tu copri coll’ombra tua scellerata! 

L’armata de’ congiurati, s’avvan/a, il Re 
poteva allontanarsi, e lo dovea, tutti glielo con- 
sigliano, un nomo solo il distoglie, e quest’ uo- 
mo è Mr. Necker, il Re adotta lo spedieqte il 
più pericoloso. S’egli avesse avuto meq di co- 
raggio, e d’intrepidezza non sare^besi deciso a 
sfidare la morte, e non volendo attenderla , non 
avrebbcla giammai ricevuta .Non dicasi già, eh’ 
egli esponevasi ad un pericolo, di cui ne igno- 
rava le conseguenze . Attestano qui tutti quelli , 
che lo hanno approssimato, ch’egli dal princi- 
pio della rivoluzione è stato penetrato dall’ idea. 
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eh* egli ne sarebbe la vittima. Ogni giorno ri- 
tornando dalla Messa, traversando i suoi appar- 
tamenti, gli occhi suoi fissavansi sopra il qua- 
dro dell’ infelice CARLO I , arrestavasi qua- 
si, e il suo sguardo, il sospiro eh’ egli traeva, 
la mestizia nel suo contegno contrassegnavano 
abbastanza che credea ravvisarvi il suo destino. 

Frattanto delle femmine dissolute, e degli 
nomini assassini travestiti in pescivendole infe- 
stavan Versailles, 1* Assemblea Nazionale , e il 
castello. L’armata li segue, il cannone è appun- 
tato, la miccia accesa, tutti i misfatti vanno ad 
èsser commessi . Si volle opporre d’ Estaing a que- 
sti plebe feroce , si cerca , c 1’ occhio sbigotti- 
to non incontra più d’ Estaing. Guiche (a) di- 
sprezzando la morte raduna una truppa di guar- 
die fedeli i traversi le coorti degli assassini, vi 
spande il terrore, apporta al castello la confi- 
denza, e la sicurezza, che segue sempre gli E- 
roi , vuol liberare Versailles dall’ armata degli 
assassini , la Fayette impallidisce , i congiurati 
fremono, Necker confuso rompe infine uno stu- 
pido, e barbaro silenzio, per distorre il Re, e la 
Regina dal Seguire questo progetto . Guiche de- 
sidera almeno salvare i suoi padroni , e strappar- 
li dal loro palazzo, Neckcr opponsi ancora, fa 
egli parlare l’interesse del popolo. 11 Re cede; 
tutto cangia , e la Fayette , eh* era obbligato a 
chieder grazia, sarà benprestoinistatodi accor- 

< * f 

(a) Ti Duca di Guiche Capitano delle guardie del w cor- 
po del Re . 
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darla, egli attesta, che si fa responsale di tut-> 
to, ma non è che per perdere tutto. 11 valoro- 
so squadrone, che salvar poteva la Francia ri- ; 
covette ordine d’allontanarsi, LUIGI XVI. è in 
balìa de’ suoi perfidi nemici, una calma ingan- 
natrice diffondesi nel castello, ma il misfatto vi 
veglia in mezzo al sonno stesso . L’ apparire del 
giorno è il segnale de’ delitti , gli assassini pre- 
cipitaci nell’ appartamento-delia Rcina , e la Rei- 
na si rifugia appresso il Re trasportandoli suo 
figlio, il solo ben di una madre. Le guardie del 
corpo inabilitate ad agire dagli ordini, che a vean 
ricevuto , sono massacrate senza difesa , 1’ una 
cade, 1’ altra subentra, il tempo, che vi si im- 
piega per immolarle basta alla terza per salvar 
la Reina. Il sangue scorre per tutto, e da ogni 
parte sentonsi gridi di morte, la natura freme 
per le tante atrocità, che lordano i palazzi de’ 
Re, ma ne son preparate ancor delle maggiori . 
La Regina vien condotta a una finestra, mille 
fucili son diretti contro di lei, si dà il segnale, 
jna oh/ miracolo oh prodigio effetto della Rea- 
le maestà , e d’ un grande carattere ! cadon di- 
sarmate le braccia , la natura in un momento , 
prevale, e mille gridi viva la Regina rimbom- 
bando nella folla, i congiurati confusi s’ affret- 
tano di ristabilire la tranquillirà ; soddisfatti di 
condurre il Re a Parigi , ed ivi custodirlo pri- 
.gioniero. Poteva il Re l’ indomani far punire uno 
de’ suoi più crudeli nemici , lo fa salvare, e la 
Reina supplicata di dichiarare alla giustizia, cioc- 
ch’ era successo , rispose con qualla grandezza 

\ 
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d’ animo/ che sempre carattecizolla , tutto vidi, 
tutto seppi , e tutto obliai . 

Da quel momento ciascun giorno è stato 
contrassegnato con qualche nuovo oltraggio , 
ciascun giorno fece al cuor del Re nuove feri- 
te. Madama Adelaide, e Madama Vittoria, le 
di cui virtù meriterebbero degli altari, sono inde- 
gnamente offese dai sudditi del lor nipote negli 
stati de’ loro antenati, le leggi radon per esse, 
fuggitive le perseguita, sono arrestate, e la so- 
la religione lor offre un asilo. Un de' più gran- 
di Pontefici, di cui la Chiesa abbia a gloriarsi, 
nato con tutte le virtù, che promettendo la fe- 
licita, e il grande carattere, affronta , e doma 
l’avversità, ed era ben degno di consolare al 
'Vaticano le figlie di S. LUIGI indegnamente 
perseguitate. 

Necker non v’ era più . I congiurati , eh’ im- 
piegato aveano questo servile istromento nella 
loro colpevole ambizione aveanlo annientato col 
loro disprezzo, vagando a capriccio avea trova- 
to sulla sua strada , 1* obbrobrio , e i pericoli , 
che forse avea egli disseminati sopra quelle di 
molti altri. 11 Re non era meno infelice . Di- 
sperando alla fine di veder sciolte le sue cate- 
ne tentò di romperle egli stesso , e di fuggire 
dalla sua Capitale per ricondurla a se, non già, 
eh’ egli volesse sortir da’ suoi stati , e sollevar 1* 
Europa contro i suoi rivoltosi vassalli, poiché 
combattè senza posa questo progetto, d’accor- 
do colla Regina ributtò sempre i soccorsi, che 
gli venivano offèrti, calmò lo sdegno di LEO- 



$OLDO, e di tutti i Sovrani, L’Europa intie- 
' ra lo testificherà, e de’ parricidi interessati a non 
Conoscere questa verità, non potran mai distrug- 
gerla , voleva , che il ravvedimento de’ francesi 
dipendesse dal loro amore, e della loro riflessio- 
ne, e quello della Francia dalla Francia stessa. 
Credeva, e ne sono intimamente persuaso, che 
s’ egli avesse potuto sortir da Parigi, la libertà 
sarebbesi rifugiata appresso di lui, e che la trup- 
pa de’ suoi fedeli sudditi ingrossando ciascun gior- 
no, la riflessione, e i rimorsi sarebbero stati ba- 
ste voli per distruggere l'anarchia. Cercava men 
di regnare, che di poter perdonare, e con que- 
sta vista progetto di ritirarsi a Montnàedis , Sem- 
brò per un istante , che il cielo volesse favo- 
rirlo, ma la colpa ha sempre spiegate le ali per 
perseguitar la virtù. Lasciò pertanto fuggire uni 
parte della sua preda ; Monsieur , e Madame si 
salvarono; Stanislao, che fa ricordare , e che 
farà senza dubbio dimenticare un Sovrano sì ca- 
ro alla Polonia, alla Lorena, e all’ umanità fu 
preservato dal cielo per essere il vendicatore del 
sub sfortunato fratello, il modello, e 1' appog- 
gio d’un giovine Re, il fistauratore della Re- 
ligione, ed il consolator della Francia. Fu rag- 
giunto a Varenne, il Re, la Reina, il Delfino, 
Madama, e Madama Elisabetta , si arrestano , 
e si custodiscono, LUIGI XVI. disse ad un de* 
•suoi sudditi salvate il vostro Re , salvate la 
'Francia : la sciagura della Francia , volle che 
quest* uomo fosse un mostro, che giammai noti 
avéa sentita la natura, straniero a tutte levir- 
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tù, insensibile a tutte le sventure. 11 Re pote- 
va superar quest’ ostacolo, de’ bravi soldati non 
attendevano, che il suo ordine, il suo sguardo 
per disperdere i scellerati , e levare le difficoltà,* 
ma facca d’ uopo versare del sangue , e meno 
Costava a LUIGI XVI. l’esporsi a mille morti, 
che arrischiare la vita d'tin solo de’ suoi suddi- 
ti. La Reina, e Madama Elisabetta troppo gran- 
di, troppo generose , divisero questa nobile con- 
fidenza , avrebber potuto con una parola, avreb- 
ber dovuto far cangiar di parere il Re, ma que- 
sta pàrola lor non venne nemmeno in pensie- 
te. Le auguste persone riprendono il calumino 
di Parigi. Un’armata di satelliti, che ad ogni 
istante si rinnova, ed accresce, lor fa provare 
per via degl’ affronti impossibili a descriversi . 
La famiglia Reale marcia a lenti passi , d’insub 
to in insulto, di pericolo in pericolo, l’ orrore 
la segue, c la circonda , ma il più grande di 
tutti i mali, il supplicio di tutti i momenti eri 
il vedere tre guardie del corpo fedeli attaccate 
al di fuori della carrozza , esposte tutto il gior- 
no al cocente sole, ed alle continue offese: de' 
scellerati più vili. Quanto fu lungo, e doloro- 
so quel viaggio, e quanto ne fu il fine crude- 5 
de! Il silenzio della morte, l’aria feroce, il tuo- 
no della minaccia, una funebre accoglienza,' è 
l’aspetto di la Fajettc più funebre arteora de' 
ferri, e de’ patiboli, ecco ciò, che il Re trotò 
discendendo alle Tuglierie . Si osò sospenderlo 
dalla suprema sua autorità, fu giudicato, e con- 
dannato ( tacitamente sotto pena della vita) ad 
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accettare la Costituzione, la sottoscrisse per sa!-- 
var la sua famiglia, gli amici suoi, tutti i buo- 
ni francesi, ch’il suo rifiuto avrebbe sicuramcn-: 
te fatti scannare. Egli sottoscrisse , ma la sua 
mano era schiava , 1’ atto , eh’ egli faceva era 
nullo, il giuramento non rendeva colpevoli , che 
quelli , che lo esigevano , niente di meno si re- 
golò come se il suo impegno fosse stato volon- 
tario, e si sottomise costantemente alla Costi- 
tuzione, come se l’avesse egli liberamente san- 
zionata; non poteva già internamente approvar-, 
la, ma voleva come sovente disse (i) cheti tem- 
po solo ne correggesse i difetti , e gli errori . 
Tanta bontà, tanta pazienza , tanta rassegna- 
zione avrebbero dovuto disarmare i congiurati ; 
l’odio loro non fe’ che accrescersi, ed il mar- 
tirio del Re non fece che prolungarsi. 

Una soldatesca ebbria, e brutale entrò nel 
suo palazzo li 28. Febbrajo 1791. ad oltrag- 
giarlo sotto gli occhi de la Fayette , ad insul- 
tar, e maltrattare i suoi più fedeli domestici . 
Poco dopo lusingato della speranza di respira- 
re l’aria della campagna, la guardia , che do- 
vea sopra di lui vegliare, a disprezzo della Co- 
stituzione, e di tutte le leggi;? l’ insulta nella sua 
carrozza per tre ore di seguito, e l’obbliga di 
ritrocedere a forza di atrocità. Un giorno, ed 
era il 20. Giugno 1792., i congiurati volean ri- 
petere per loro istruzione, o per loro barbaro 
: ' \ ’ • * . . ’ • t 

(1) Letrcra del Re all’ Assemblea Nazionale de’iS. 
•Settembre 1791- • 
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piacere la catastrofe, che dovea bentosto met- 
tere il colmo alle nostre sciagure, l’armata de*, 
scellerati assedia le Tuglicre , rompe le infer- 
riate esteriori , ascende , avvanza , dà addietro 
al romore, che sente; egli è lo stesso Re, che 
fa aprire le sue porte. 11 santuario della Rea^ 
le Maestà è ben presto violato, una folla d’as- 
sassini lo inonda, non parlasi, che di morte > 
di sangue, di sacrifizio, credono d’ intimidire il 
Re, fanno curvare l’augusto suo capo sotto la 
berretta della violenza , e della anarchia . Il Re 
prende la mano d’un granatiere, la pone sopra 
il suo petto, e gli fa sentire, che il cuore d’uti 
onest’ uomo è sempre tranquillo in mezzo anco- 
ra agli assassini. L’Angelo consolatore della fa- 
miglia Reale, Madama Elisabetta erasi slanciar 
ta dal primo istante avanti al Re per difender- 
lo, e ricevere i primi colpi, che gli fossero da- 
ti , gli scellerati s’ ingannano al suo aspetto mae- 
stoso, ed augusto, è creduta la Regina, è av- 
visata, e vuoisi, che s’allontani. Ab tanto me- 
glio, di ss’ ella , astenetevi dal disingannarli Ge- 
nerosa confessione, che solo il ciel può ispirar- 
vi, solo il cielo può ricompensarvi. 

S’ egli è lungo, ed affannoso per me il de- 
scrivere questo martirio di LUIGI XVI., quan- 
to non è stato doloroso per lui, e diffìcile a 
soffrirlo. Di dolor in dolore, di sofferenza in 
sofferenza giunge infine quel giorno sempre ese- 
crando, quel io. Agosto, sorgente di tutti ino- 
stri mali. 11 Re è già avvertito , che questo è 
il giorno destinato per consumarci più gravi at- 
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tentati, i suoi domestici mettonsi sulla difesa, 
de’ battaglioni fedeli, abbenchè nazionali , preve- 
nuti del pericolo , vengono per esserne a parte . 
Gli Svizzeri rimasti puri j e incorrotti come i 
lor avi in mezzo a tutti i generi di seduzione 
giurano di difendere il- Re, ed il Re, che non 
abbisogni dì eccitare lo zelo d’ alcuno,- diman- 
da , esige , ordina , che stiasi esattamente ad una 
legittima difesa , che si eviti diligentemente là 
più leggiera aggressione , che s’ impieghino le 
vie della dolcezza, e della ragione, e che solo 
all’ultimo estremo basti rispingere la forza col- 
la forza. GT assassini arrivane! , minacciano, e 
non intimorendo punto son eglino intimoriti , 
s’arretrano, e là congiura era per {sconcertar- 
si, quando un perfido consiglio vierf dato al 
Re, gli si insinua di rifugiarsi nell’ Assemblea , 
là Reina lo segue, tutta la famiglia lo accom- 
pagna, crede di porsi sotto la pròtezion delle leg- 
gi, abbandonasi senza difesa a’ suoi carnefici, i 
suoi domestici costernati ritiransi piangendo so- 
pra la di lui sorte. L’armata degli assassini in- 
struita , che può impunemente assalire, inonda 
il Castello , fa una strage inumana di tutto ciò y- 
che incontra , scanna senza pietà degli Svizze- 
ri, che più non difendonsì atteso l’ordine Ricé- 
vuto di non far fuoco , saccheggia , distrùgge il 
più bello de’ palazzi* e giura d’immolare ifrni- 
gliore dei Re. Durante questa orribile scena il 
campana-martello , il cannone,- i lamentevoli gri- 
di delle vittime, c. gli urli de r forsennati lace- 
ravan le orecchie dell’augusta famiglia, c pene- 
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travano ne’ lor cuori. Il supplizio de’ carboni ar^ 
denti niente era in confronto deir agonìa del Re 
pel corso di tre giorni , ch’egli fu cattivo in 
seno di quella odiosa Assemblea , sino allora 
non era stato, che in prigione, si traduce nel- 
le segrete del Ternpio Égli, la Reina, e la Rea- 
le famiglia. Due fedeli domestici sprezzando tut- 
ti i pericoli Choiseul, e de Brige ersn rimasti 
a’ suoi piedi , egli è forzato di separarsene : è 
un principio di morte il lasciar degli amici, che 
più non rivvegansi, gli abbraccia piangendo, ed 
attaccandosi all’ im plagine , che costantemente 
uvea sotto i suoi occhi , esclama con dolore : 
Carlo I. fu più felice di me : vide almen egli i 
suoi amici sino alla morte. Per abbeverarlo d* 
amarezza sino al momento estremo, si fa pas- 
sare sopra le ruine delle statue di LUIGI XIV. 
ed era in qualche modo ben giusto, che i mo- 
nurpenti della grandezza della Francia, e della 
sua gloria fosser distrutti nel tempo di sua ver- 
gogna, e del suo disonore. Delle imprecazio-: 
ni, che lorderebbero la mia penna, accompagna- 
rono questi augusti infelici alla porta del Tem- 
pio, ella s’upre, essi entrano, ah perchè non 
poss’io precipitarmivi con essi, servirli, raddol- 
cire i lor mali col miq ossequio, ed amore , c 
morire avanti di separarmene! 

Chiudesi la porta, il funebre fracasso de* 
chiavistelli risuona ne’ magnanimi cuori, il pa- 
dre, lo sposo, la sorella, i hglj s’ uniscono gli 
uni agli altri, s’abbracciano, nonponno più se- 
pararsi, ma nel loro dolore il lor sguardo faan-. 
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cor tremare i carcerieri; hanno bensì perduta 
la maestà del trono , ma ne conservano tutta la 
grandezza . 

E che ! Parigini voi imprigionate il padre 
della patria, il figlio di S. LUIGI, e di EN- 
RICO IV. vostro Sovrano, e padrone, voi te- 
nete cattivo quel monarca potente, che nella 
vostra fedeltà confidavasi, che nulla potè indur- 
re ad allontanarsi da voi, che vi portava in 
cuor suo, e che non respirava, che per la vo- 
stra felicità? Non è egli forse, che proctirovvì 
le acque pure, colle quali vi dissetate , che ador- 
nò le vostre sponde d’un nuovo ponte, che ri- 
stabilì sopra gli antichi la libera circolazione 
dell’ aria , che purificò le prigioni , che ingran- 
dì il vostro circuito, ed abbellì i suoi ingressi, 
che protesse le vostre arti , incoraggi le vostre 
manifatture, nutrì i miserabili, che vi rendette 
il vostro Parlamento, e i vostri tribunali, e di 
cui gli ultimi sforzi per istabilire nell* estremità 
della vostra città quattro ospitali magnifici, at- 
testano quanto egli amava 1’ umanità, e quan- 
to pensava ai poveri? 

Non ignorate già, che nel verno del 1788. 
egli stesso visitò, il soggiorno de’ poveri, e che 
ovunque la sua beneficenza sparse la consolazio- 
ne, ed il calor della vira! La Regina nello stes- 
so inverno non ha ella diffuse tra voi le sue li- 
beralità? Con quale zelo non si è dessa fatta 
capo di quella società materna istituita per soc- 
correre le madri infelici insiem colla presente, c 
futura generazione? Qual Re, qual Reina eb- 
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bero mai maggior diritto sul vostro amore ? Che 
desiderate voi , e cosa mai profittate rovescian- 
do il loro trono? Le vostre arti sono esiliate, 
annichilato il. vostro commercio, la vostra ric- 
chezza non è più, che una certa falsa moneta, 
che un soffio potrà distruggere, i domestici vo- 
stri vi denunziano, gli amici vostri vi tradisco- 
no, i vostri figlj disprezzano la vostra autori- 
tà. I sospetti, le delazioni, gli|assassini , gli in- 
cendj, i misfatti d’ogni specie subentrati sono 
alla vostra allegria, alla vostra libertà, alle vo- 
stre virtù. Voi parlate di libertà, e le vostre 
prigioni son piene, e la forza, la violenza, o 
1’ artifizio mettono ad ogni istante la vostra vi- 
ta in pencolo. Voi siete senza costumi, senza 
morale, e senza religione. Gli stranieri spaven- 
tati abbandonano le vostre mura , siete divenu- 
ti il disprezzo dell’ universo, e l’obbrobrio del- 
la natura tutta. 

Ah grande Iddio! con qual occhio, o Par 
rigini, riguardate voi in una prigione malsana 
quel Re, che rese per gli altri le prigioni salu- 
bri, quel Re, che vi colmò di beneficj, e che 
avete spogliato, quel Re, che vi mantcnea nell* 
opulenza, che voi riducete ad una barbara man- 
canza delle cose più necessarie, quel Re, che 
voi celebravate per aver data la liberta all’ A- 
merica , ed ai mari , che rispettò sempre la vo- 
stra, che aprì la Bastiglia, e Vincennes, e che 
languisce nel fondo delle prigioni, quel Re che 
vi restituì de’ giudici , e che non trova , che de’ 
carnefici fra di -voi. 
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Ma quali grida rimbombati dal fondo della 
sua prigione, e lacerano il suo cuore? è possi-, 
bile aggiungnergli ancor de’ tormentila sua scia- 
gura non era forse al suo colmo ? no , non lo 
era; e l’anima sua sensibile è esposta ad una pro- 
va , eh’ eccederà le sue forze , è il suo corag- 
gio . Fassi sentire un orribil romore , degli urli 
feroci fanno fremere la natura ; vien tratto il Re, 
e la Regina, e tutta l’augusta sua famiglia alle 
finestre come ad un supplicio, vengon forzati 
a mirare, essi vedono, oh qual atroce barba» 
rie! era la testa della Principessa di Lamballc, 
Le forze lor mancano, essi soccombono, richia? 
mansi a vita , e ciò per farli nuovamente mo- 
rire , Loro si annuncia, che migliaja di vittime 
sono a sangue freddo strozzate nelle prigioni , 
che più di 300. Vescovi , e Sacerdoti , senza 
avere come gli antichi martiri a stabilire la fe-. 
de, ed a fondare la religione, lasciaronsi sacri- 
ficare gli uni dopo gli altri senza difesa , senza 
mormorio, e senza cessar di predare per loro 
stessi, e pei loro nemici. Loro si dice, che i 
prigionieri d’ Orleans scappati alla barbarie del- 
le nuove leggi non han potuto sfuggire la bar? 
barie degli assassini stipendiati, che il Vescovo 
di Mende, che Malvosin, che il Duca di Bris- 
sac .... a queste parole soccombon di nuo- 
vo. Santa, e benefica religione discendi dal eie* 
lo, vieni a consolare questi augusti infelici, tu 
sola puoi raddolcire i tormenti , ai quali son 
eglino in preda, tu sola puoi oggimai far lorq 
sopportare il supplicio della vita. 
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Frattanto si forma una terza Assemblea che 
nascendo crede di aver abolito la sovranità, e già 
è impaziente di fare il processo al Re i Sciagu- 
rati, con qual diritto osate voi farvi giudici del 
vostro padrone? Ma non odono già nè la voce 
della giustizia, nè il grido dell’ umanità-, i bar- 
bari fan separare il Re dalla Rcina. 

Questi sposi vedrannosi ancora , ma più noni 
si riuniranno. 11 dolore, lo sdegno, ah! gettia- 
mo un velo sopra la tirannìa feroce, Che usos- 
si ad ogni momento soprala famiglia Reale nell* 
interiore del Tempio, non è per anco arrivato 
il giorno di rilevar tanti orrori , sfortunatamente 
il giorno di cometterli s’avvicina . 

11 Re è condotto alla- sbarra qual malfat- 
tore. Non è ancor giudicato, ed è già' punito $ 
avrebbe potuto, e dovuto protestare comeC^R- 
LO I. contro l’ illegalità , e mostruosità del tri- 
bunale, che si fa suo giudice, ma intrepido nella 
purézza di sua coscienza, e confidando sino all* 
ultimo momento almeno nella fedeltà ed equità 
de’ suoi sudditi, punto non esitò d’ abbandonar- 
si in lor mano. Non potendo credere , che fosse 
a temersi l’ iniquità della Convenzione, non gli 
venne nemmeno in pensiero di negare la sua com- 
petenza . Si lesse allo sfortunato Monarca il pre- 
teso atto d’ accusa compilato contro di lui, una 
sola parola doveva rispondervi . 11 Re era invio- 
labile: tutto ciò, eh’ egli avea fatto, detto, scrit- 
to, essendo Re, secondo i termini della Costitu- 
zione non potea essergli rinfacciato. 11 solo dc- 
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iitto, che la legge aven. preveduto, era una co- 
spirazione contro lo stato a mano armata, e LUI- 
GI XVI. era ben lungi dal caso di averla fatta, 
o secondata ; la sola pena in tal caso pure era 
la decadenza dal Trono, ed il Re era già deca- 
duto secondo i suoi giudici , conseguentemente, 
o non Vera delitto, o il delitto aveva subito la 
sua pena, o non poteasi punirlo due volte non 
bis in idem. Come privato non potevasi pro- 
cessarlo ne’ termini della Costituzione, che per 
fatti posteriori alla sua decadenza, e dopo que- 
sta decadenza (poiché convien pronunciare que- 
sta parola ridicola per farsi intendere) era tut- 
tavìa carcerato. Del resto tutte le accuse erano 
assurde, inverosimili , tutte riferivansi a degli 
atti della sovranità, e per questa ragione coper- 
ti secondo la Costituzione dalla responsabilità 
de’ Ministri, insomma Ja Convenzione diveniva 
al tempo stesso giudice e parte. Non dovea el- 
la pronunciare come Potere legislativo , perchè 
il legislatore non può operare che sull’ avveni- 
re, ed è impossibile il dare alle leggi un effet- 
to retroattivo, dessa non dovea pronunciar co- 
me giudice , perchè la Costituzione, la ragione,, 
c la natura delle cose le proibivano assoluta- 
mente sotto pena di essere convinta di despo-~ 
tismo, e di tirannia di riunire in sua mano, e 
in nessun caso il potere legislativo, ed il poter 
^ giudiciario . Non avea duuque essa a pronun- 
ciare, che come assassina , ed è appunto come 
assassini, che la maggior parte de’ suoi. membri 
opinarono. Noi siamo in istato d’insurrezione. 
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diceva Robertspierre , fa d’ uopo leggittimarla , 
il Re deve morire, se noi abbiamo ragione, e 
se il Re è salvato noi abbiam torto ; massima 
barbara, e dell’ erede dell’omicida d’un Re. E- 
gli è dunque di piena evidenza, che non ri è 
giùdicato il Monarca , che per arrivare a farlo 
assassinare. LUIGI XVI. interrogato (interroga- 
to . . . . gran Dio ! di qual linguaggio mi fa 
d’uopo valermi) parla, e confonde la calunnia 
colla semplicità, verità, e precisione di sue ri- 
sposte . Malesherbes onorato due volte di sua 
confidenza come Ministro, e che non cessò mai 
d’ esserlo della sua amicizia, presentossi per di- 
fenderlo. Tronchet è con lui, e De-Seze par- 
lando per tutti tre fa un arringa piena di lo- 
gica,* di forza , di ragione, e di evidenza , ma 
la logica, la forza, la ragione, e l’evidenza 
svaniscono davanti la Convenzione, la difesa s* 
obblia , le obbiezioni , eh’ egli avea annichilate 
riproduconsi , e le passioni scatenate colla più 
grande veemenza animan solo quel tribunal san- 
guinario. < 

1 Bizzara , e irragionevole nel- suo furor omi- 
cida la Convenzion, che si aduna per distrug- 
gere la Costituzione, fu un delitto al Re di non 
averla mantenuta . Essa taccia la Costituzione 
d’ingiusta, e tirannica, e LUIGI XVI. d’es- 
sere un tiranno per non avere amata la Co- 
stituzione, essa invoca la Costituzione quando 
possa servire per accusarlo , e la respinge quand’ 
ella il giustifica, e le mancano le prove per 
condannarlo , falsificami le scritture , se ne crea* 
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no, e poi pretendesi, die siano state ritrovate 
alle Tuglierie, quattro mesi dopo che le Tu- 
glieric erano state saccheggiate , e sconvolte . I 
Consiglieri chiedon tre giorni per esaminare una 
quantità immensa di carte mutilate o ideali, che 
loro son opposte, lor si rifiuta questa dilazione 
l’ Assemblea nell’ardente sete del sangue dell’ 
innocente, e del sangue de’ Re paventa perfino 
un lampo di ragione, di lume, e di giustizia, 
Bertrand invia da Londra delle scritture vittor 
riose, e decisive, e sei tu Ministro preteso deb- 
Ja giustizia , che prostituendo 1* odioso tuo mi- 
nistero ad atroci parricidj, ricevi, trattieni, e 
permetti, che si dimentichino quelle prove di 
verità, que’ monumenti della virtù del tuo pa- 
drone, il cui supplicio sarà eternamente il tuo. 
Quasi nel r tempo stesso una voce solinga 
in,Europa risuona in quella parricidia Assem- 
blea j la generosità del carattere Spagnuolo c 
ancor più grande della sua fierezza, D. CAR- 
X-Oguidatoda un sentimento sublime non ascol- 
ta, che l’interesse, che la voce del suo sangue, 
£ della natura,' sospende per un momento i di- 
ritti della Maestà Reale, non esamina punto 
ciò, che la sua grandezza prescriver potrebbe 
alla sua sensibilità, ciò che sente il suq cuore, 
sforzasi d’adottario in suospirito. Vuol tentar tut- 
to, e tutto provare , per non avere giammai nulla 
a rimproverarsi , e un -tal' passo, ch’egli avrebbe 
sdegnato d’ usar per se stesso, non teme punto 
di rischiarlo per, salvare, s’ egli è possibile, pr| 
Monarca _pptente , $uo amico., jsi|a c parente , ij 
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dapo della sua augusta casa» srumilia senza esi- 
tare a far; parlare ai di lui oppressori , offre di 
sacrifiare il suo- giusto sdegno, non dimanda» 
che la conservazione della vita di LUIGI XVI., 
vuol risparmiare un delitto spaventevole alla na- 
zione , ed alla umanità , questo prezzo potrà la- 
scir respirare i tiranni, ma questa generosità 
d' un gran Re-, questo sforzo d’ una grande ani-» 
ma sono rigettati con insolenza nella speme del- 
la impunità, ed agli occhi de’ congiurati la vir- 
tù, che la virtù difende, la rende ancor più 
colpevole./ 

Il giorno è annunziato, le tribune hanno i 
lor ordini , gli spiriti sono inncbriati, la discus- 
sione è chiusa, si viene ai voti, la questione si 
propone con perfìdia, e con una profonda scel- 
leratezza . 

Il Re è egli colpevole ? Sì , risponde la gran- 
dissima maggioranza de* membri, e quelli anco- 
ra, che per evitare un parricidio, adattavansi 
così alla circonstaza. 

' ■' V appellazione del giu dicio sarà ella tras- 
messa al popolo ? No, dice una debile maggio- 
rità, che paventa la giustizia della universalità 
del popolo, e che in questa occasione, come in 
tutte l’ altre, disprezzala sua pretesa sovranità. 

Qual pena s’ infliggerà al Re ? La morte, gridò 
tra molte voci una voce, ch’io credo di rico- 
noscere.. O gran Dio! ho ben inteso > che! il 
figlio d* ENRICO IV., l’amico dell’ immortai 
Conte d’ Artois, e di tutti i cavallicri Francesi 
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li più distinti, quel Principe, che creava de* 
capitoli illustri, soccorreva la povera nobiltà, 
sollevava l’umanità paziente, che fu sì lunga- 
mente servito da ufficiali sì puri, sì realisti, sì 
buoni Francesi (i). .. 11 Duca d’ Orleans! Sì.... 
Ma in allora de’ perfidi consigli non aveano già 
intorbidata la sua ragione, sviato il suo spiri- 
to, e corrotto il suo cuore. Benpresto si ani- 
ma P odio suo, s’ accende la sua vendetta, s* 
irritano tutte le sue passioni, e conducendolo 
insensibilmente dagli errori ai falli, e dai falli 
ai delitti, vien sedotto, ingannato, violentato, 
obbligato ad agire, e sforzato a dichiararsi. 11 
Duca d’ Orleans non c’è più, ed il congiurato 
apertamente si manifesta. Per un istante io stes- 
so difesi l’innocenza , che supponeva in lui , poi 
rinunciando mio malgrado a un errore, che ogni 
giorno' svaniva , dovetti cessar di difenderlo, c 
la mia lingua almeno non avealo giammai ac- 

/ . * r **• 

fi) TI Sig. de Limon è il solo de’primarj ufficiali del 
Duca d’ Orleans, anei di tutta la sua casa, che volontaria- 
mente abbia data la sua dimissione , tutti gli altri, benché 
persone onestissime , non potendo pure risolversi a dispera- 
re affatto delle intenzioni, e dei fini di sua condotta , gli so- 
no rimasti attaccati sino al momento che gli ha soppressi . 
Tali sono il leale e virtuoso Cav. di D. M. , il Conte di 
T. . M. , il Visconte di T. . M. , il Conte d’ O. M. , il 
Conte di Barbancon Governatore del Castello di Villers-cot- 
terset , e primo cacciatore , i quali non potendo disperare 
delle opinioni di questo Principe , e della sua condotta , 
gli sonò stati- affezionati fino al momento della soppressio- 
ne dei loro posti, tanto era generale T illusione . 
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fcusato, ma quando s’ accusa egli stesso (i), quan- 
do la sua mano assassina da il segnale a’ con- 
giurati , e ferisce la vittima, quand’ essa fa al 
mio cuore una mortale incurabile ferita, quan- 
do il mio Signore , il mio Re cade agli occhi 
dell’universo sotto i colpi d’un parricida, non 
ho più niente a risparmiare ( 2 ) : tacere un ta- 
le attentato, scrivendone la storia, farebbe me 
stesso, o complice, o colpevole. Ecco dunque 
il secreto orribile di quelle istruzioni ai Baliag- 
gj tolte in prestito da una penna incendiaria, 
ecco il segreto di quella orribile notte de’ 6. Ot- 
tobre, di cui io penava a sospettar 1’ autore, 
ecco dunque quel motore implacabile di tutte 1 
le insurrezioni , di turte le calamità , che han- 
no rovinata la Francia , e quando il mondo in- 
tero lo denuncia, e lo condanna, potrò io con 
un vile silenzio lasciar in pace l’assassino del 
mio Re? no, il mio dolore sarà senza misura, 
poiché l’odio suo fu senza pietà; ah! che m* 
importa oggi, che la provvidenza pel terrore 
del mondo l’abbia gettato nascendo sul cammi- 
no del trono? Chi uccide il mio signore non c 
della sua famiglia , il sangue de’ Borboni non 
può a tal segno perdere tutti i suoi diritti . 
Orleans cadendo d’abisso in abisso ha giudica- 

(1) Il Sig, Duca d’ Orleans prevaricando diceva di fa- 
re il proprio dovere , quanto a me non ne bo altro , che quel- 
lo di direlaverid, e crederei di disonorarmi anche solo in- 
debolendola . 

(2) Taciti usque adhuc , tilui , palimi fui , litui par- 
- turimi Itquar nunc . Isai. 4». 14. 
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to, ha degradato se stesso, volle esser l’eguale - 
degli scellerati per il diritto di lor comandare, 
égli è disceso dal rango, che la sorte aveva usur- 
pato per lui, non ha già abdicato il suo no- 
me, lo ha restituito. La sua nascita fu eviden- 
temente uno sbaglio della natura , ma essa ne 
farà certamente il rincrescimento eterno . Figlio 
snaturato non perdonò giammai alle virtù di suo 
padre , barbaro sposo tiranneggiò la virtù la più 
pura, T anima la più sublime, denunziò egli 
stesso senza rossore alla Convenzione (i) quel- 
la sfortunata Principessa , che non commise giam- 
mai fallo, face quello di averlo stimato, padre, 
•corrompitore de’ figli suoi, carnefice della sua 
posterità sacrificò ai progetti dell’odio suo resi- 
stenza de’ suoi discendenti. Principe fu nemico 
•del trono, gentiluomo distrusse la nobiltà, cit- 
tadino sconvolse il suo paese , vendette e la pa- 
tria , e un padrone potente, e a prezzo d’oro 
fece fare, e rifare delle leggi: suddito, amico, 
padre -, sposo fellone, e perfido, sol gli manca- 
va d’ essere il carnefice del suo Re, del suo pa- 
•xente , del suo benefattore . Obbrobrio del vo- 
stro nome, orrore della mia patria, non godre- 
.te no del cielo, che vi condanna: la natura tut- 
-ta sollevasi contro :dL voi , non v’ ha più asilo 
per voi nell’universo. Temete i vostri compli- 
ci, temete i vostri rimorsi, temete quel popo- 
- • ■ , . ì 
• . - •• j w 

(1) Vedi il discorso del Duca d’ Orleans soprai prin- 
cipi di S. /\. S. Madama la Duchessa d’ Orleans nella Ses- 
sione de’ 21. Novembre 17^2. V. le Monitcur num. 32$. 
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Io, eh’ è sedotto, gli uomini vi perseguitano, 
c la giustizia eterna v’aspetta. 

Ella è dunque pronunciata quella terribile 
parola, la morte. L’ Assemblea ne sente sde- 
gno, le tribune benché stipendiate fremono, c 
senza un grande interessamento personale come 
avrebbe potuto il loro capo osare di pronun- 
ciarla? 1 pugnali sono alzati sopra chiunque fos- 
se sospetto d’ essere giusto, i più gran perico- 
li minacciavan tutti que’ Deputati, che non da- 
ran voto per l’ultimo supplicio, si manderai 
no i lor nomi nelle provincie , e se fuggisser la 
morte a Parigi la riceveranno nelle loro famì- 
glie. La sessione de’ Gravelliers (i) spinge la 
demenza fino a proporre di stabilire un Giur 
rato per giudicare que’ membri della Conven- 
zione , che non opinassero per la morte , un 
pugno di assassini, come Roland stesso lo scris- 
se alla Convenzione, istupidisce de’ milioni d* 
uomini, ma ciò, che con una parola svela e 
le intenzioni feroci d’ una parte della Conven- 
zione, e la violenza fattasi alla debolezza del 
più gran numero, si è che il Presidente , nel 
suo furore, nel suo delirio esclama: Io sononelP 
insurrezione , io assassino il primo membro , che 
voterà per P appello al popolo . (a) Ecco la nuo- 
va libertà, ecco i giudici, che vanno a pronun- 

(i) Carettieri , che trasportano le muricele , ed altri 
rottami di fabbriche. 

(i) Vedi la pag. $3. linea 20. , ed il Moniceur 16 . Gen* 
najo pag. 72. Sessione dei 14. Kersaint dice il Presidente, 
non si è egli scordato di se medesimo , anzi pure non ha 
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dare sopra la sorte di un potente Monarca. 
Raccolgonsi le opinioni, alcune sono dettate 
dallo stesso delitto , il più gran numero dalla 
viltà, dalla debolezza, e dal timore di espor 
la sua vita; nulla di meno si numerano. I con- 
giurati si vantano di aver una pluralità di cin- 
que voti sopra 748. , il Presidente pronuncia , 
e viene ordinato il più esecrabile de* delitti . In- 
felice non rendete no questa sentenza orribile, 
sospendete questo orrendo sacrifizio , il vostro 
calcolo è un errore, e questo errore è il più 
grande degli attentati : sopra 736. membri , i 
cui voti dovean essere necessariamente conta- 
ti, facea d’uopo averne 369. per la maggiorità 
d' un solo, e non ve n’ebbero, che 365. come 
V attestano tutti i giornali , conseguentemente 
LUIGI XVI. fu sacrificato dalla minorità. Che 
sarebbe adunque, se sopra questi 365. votisi 
scontava quello, che la natura, e la legge ob- 
bligavano a ritirarsi , e tutti quelli de’ libelli- 
sti , i quali da gran tempo come parti contra- 
rie sollecitavano la morte del Re , e che con- 
seguentemente non potevano esser ammessi ad 
ordinarla come suoi giudici , e tutti i Deputa- 
ti , che avendo opinato per la vita hanno sa- 
puto, che contavansi i loro suffragi con quelli 
per la morte , senza osare , come fece il solo 

rgli rinunciato c tutti i propri prfcipj a segno di fare que- 
sta professione : io sono in insurrczzionc , e assassinerà il pri - 
ito di qualunque fazione egli sia, che oserà votare in favore 
s!eir appello .1/ popolo ? 


/ 
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Valaze, di promulgar coraggiosamente in tutte 
le piazze pubbliche e il loro reclamo, e la lo- 
ro formale smentita dell’ odiosa infedeltà de* 
secretarle que’ preti impostori, che apostataro- 
no una seconda volta per diventare carnefici, 
e quel infame Dupont, che dando una menti- 
ta ai cieli, alla terra, all’intiera natura, alla 
sua propria coscienza, non crede no, ma pro- 
fessa ipocritamente , che nonv’è Dio. Sciagu- 
rato, come crederò io alla tua giustizia, se tu 
nieghi la giustizia eterna? 

Voi tutti pretesi rappresentanti , che applau- 
diste a questo delirio, di cui siete partecipi, 
poiché non 1* avete punito , è forse perchè voi 
avete sperato di non dover essere ancor voi 
giudicati dal Re de’ Re, che voi vi siete fatti 
giudici del vostro padrone, e che lo faceste pe- 
rire senza averlo giudicato? 

Così una minorità di 4. voti ha consuma- 
to in nome d’una nazione corrotta, e paraliti- 
ca il più grande attentato: tale è il terrore pro- 
fondo, che i scellerati imprimono sulla molti- 
tudine, che nessun osa reclamare contro quel 
calcolo , tuttoché fallace , e parricida . 

Restavi almeno uno scampo: la Costitu- 
zione permette di procurarsi una riforma, vien 
procurata pel Re, ma la domanda è rigettata. 
La Costituzione accorda tre giorni di tempo 
per 1' esecuzione delle sentenze di morte allor- 
ché il sentenziato li domandi; la Convenzione 
disprezza la sua propria legge, rifiuta la diman- 
da. Così ogni speme è perduta: il coraggioso 
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MeleSherbes , che ha compiuto appresso il Re 
sino all’ ultimo con una sublime virtù le più. 
dolorose funzioni, gli annunciò il suo fatale 
decreto, e il suo dolore cedette un’istante alla 
sua maraviglia vedendo 1* intrepidezza del Re. 

LUIGI XVI. elevato in quel momento al 
di sopra dell’ umanità spiegò in effetto una vir- 
tù sopra naturale . Contemplò la sua morte co- 
me il termine del suo crudele martirio. Non 
Ae sentì l’orrore, che pel rincrescimento di se- 
pararsi dalla sua cara sposa, dalla sua eroica 
sorella, dai suoi due figlj, oggetti augusti del- 
le sue cure, del suo amore, e delle sue brame 
deplorabili. Puossi mai immaginare qual sia la 
situazione orribile d’un Monarca potente, vir- 
tuoso, ed irreprensibile, che sa d’essère con- 
dannato ad un orrendo supplicio, e che pel cor- 
so di tre giorni intieri nella importunità del 
giorno, nella tristezza della notte, nell’orrore 
d’ una prigione conta le ore, e i momenti, ed 
accusa a vicenda il tempo di precipitar il suo 
corso, o di ritardarlo; che si approssima per 1* 
ultima volta a tutti gli esseri , che gli son ca- 
ri , e che vedesi discender ancor vivente in una 
tomba scavata da ribelli lungi dalle ceneri de’ 
padri suoi? E quella sfortunata -Reina, la cui 
vita non è più, eh’ una lacerante agonìa , e quel- 
la augusta sorella, che il mondo deve in vita 
sua invocare, e quel debil fanciullo, che nato 
per lo scettro non ha ancóra avuto, che de’ 
ceppi in luogo di giuocolini, e che non trove- 
rà più dippoi il sorriso sulle labbra di sua? ma- 
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dre, e quella giovine Principessa, che temesi 
di vedere spirar fra le convulsioni del dolore, 
qual è il lor tormento di mirare, premersi al 
seno, d’ abbracciare, e stringere per 1* ultima 
volta r oggetto di tuttti i loro affetti? Al mini- 
mo strepito la loro commozione, il loro spaven? 
to si manifestano; essi temono , che si venga a 
strapparlo dalle lor mani ; s’ apre la porta , i bar- 
bari entrano, convien separarsi; che 4 per sem- 
pre.... no, hanno ancor la speranza di riveder 
si il domane, ma nel domane LUIGI XVL vuoi 
risparmiare alla sua famiglia quell’ orribile stra- 
zio. Il Re in un tunebre carro vien tradotto a 
lenti passi per due lunghe ore al suo momento 
estremo. -Tutto immerso in Dioegliègià dalla 
terra staccato . Egli arriva , quale spettacolo , gran- 
de iddio! 11 mio cuore s’agghiaccia , ed io tremo 
di orrore, figlio di S. Luigi salì al cièlo, gli dis- 
se il santo Sacerdote, che lo accompagnava. Il 
Re sale, la sua grandezza è senza sforzo, la sua 
intrepidezza senza ostentazione, punto non ba- 
da che tutto il popolo bagli occhj fissati sopra 
di lui. Il mostro esecutore dell’odioso decreto s* 
avanza ... Fermati barbaro, il sacro Olio fu ver* 
sato sopra il suo capo, è il figlio de’ nostri Re, 
è il tuo Re, è il tuo padrone, che il tuo brac* 
ciò sagrifica. LUIGI XVI. vuol parlare, ma ap* 
pena ha il tempo di proferire , eh ’ egli è innocen- 
te , e che perdona . 11 popolo s’ intenerisce , Sana- 
tene, il feroce Santerre, che senza dubbio non 

è nè figlio, nè padre, nè sposo.. nè uomo, 

precipita Y infernale esecuzione per timor, che il 
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rimorso non salvi pur l’innocenza. Il segnale è 
dato, T inferno fa muovere 1’ orribil macchina, 
direbbesi , ch’ella inerte si rende a un sì gran 

delitto , esita ma grand’ Iddio ! non è che per 

accrescere il supplicio della sua vittima. Fassi 
sentire un doloroso grido, che squarcia il mio 
cuore, penetra nel cielo, affligge tutta la terra. 
Incomincia per esso lui l’eternità. Il Re non v’è 
più , e la Francia è scesa nella tomba . Più gram 
de sopra il palco di quello, eh’ esser poteva sul 
trono LUIGI XVI. , visse da saggio, e muore 
come un nume , il suo supplicio finisce, ed il 
nostro comincia. ' ' - 1 *• • 

Vedete già il mondo tutto irritato contro 
di voi da voi stessi, sdegnato pei vostri eccessi , 
e risoluto di metter fine a’ vostri delitti . In que- 
sta lotta , che voi avete suscitata tra la civi- 
lizzazione, e la barbarie, in questa guerra , che 
voi dichiarate a tutte le religioni , a tutte le pro- 
prietà, ed a tutti i Sovrani, dubitate forse, che 
i Sovrani tutti non si uniscano per estirpare un 
sistema mostruoso partorito dalla^ intemperanza 
della filosofia, e delle passioni tutte scatenate ad 
un tratto , che non puniscano una morte, che 
voi fareste bentosto espiare a tutta la terra , se la 
terra tutta non la vendicasse? 11 bronzo, che rim- 
bombò nell’ultima ora del vostro Re, altro non 
fu , che un suonar a martello contro di voi da 
voi stessi nell’ universo intero. E come? tutti i 
Monarchi sì gelosi della lor gloria, e della feli- 
cità de’ loro sudditi non sosterebbono l’ onore del 
diadema sì orribilmente oltraggiato? Come? tut- 
ti i flagelli non seguirebbono da vicino tutti i de- 
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litti? Gli odiosi capi , che vi hanno sviati per in- 
gannarvi di nuovo , vi promettevano l’ abbondan- 
za (i) pel prezzo del supplicio del miglior Re» 
il Re più non esiste, e già la fame ivi assedia* 
e vi divora . Co’ vostri insensati progetti voi vo- 
levate condannare tvitte le nazioni a perir come 
voi nell’ anarchia, % le nazioni tutte vi condan- 
nano a perire nella 7 miseria; non isperate adun> 
que di resistere a tutte le sciagure, che vi mi- 
nacciano. I vostri porti già sono bloccati, le cit- 
tà vostre assediate, e innumerabili armate traver- 
sando la Francia per ogni verso circonderanno 
le vostre case. Fate voi conto di sacrificare le 
vostre moglj , i vostri figli , le vostre proprie- 
tà, e voi stessi, e perchè? Per que’ mostri, che 
vi hanno sedotti , per que’ vili, che vi abbanr 
doneranno, per que’ tiranni, che vi avrebbono 
oppressi ? Volete voi rovinare assolutamente la vo- 
stra patria, e per qual interesse? per la libertà. 
E qual libertà non avevate voi ? Per l’ eguaglian- 
za ì la separate voi?l vostri capi lusingandovi 
per rendervi schiavi, i vostri oratori fanatici, che 
vi soggiogano e vi disprezzano, son eglino vo- 
stri eguali ? il domestico che vi serve , il pove- 
ro che voi assistete , il fanciullo clic or ora c 
nato , son eglino vostri eguali ? Non trovaste voi 
forse l’ eguaglianza nel suo vero tempio là nei tri- 
bunali? Qual è quel gran Signore, che non ab- 

( i ) Le Gcndre membro della Convenzione , così co- 
nosciuto per la sua ferocia, diceva gii da tre mesi nell- As- 
semblea , che la penuria de viveri non d ' altro veniva , se 

n dall ' essere ancor in vita il tiranno • 

• * » 


SS. 

biate potuto far chiamare in giustizia , e che non 
abbiate fatto condannare? Qual debbitore così 
privilegiato, di cui non abbiate potuto far oc- 
cupare i beni? Il Re non avevavi già garantita 
l’eguaglianza della imposizione? ascoltate il giu- 
dizio, che tutta l’Europa fa di voi. Vedete 1* 
Inghilterra sì grande, sì generosa, sì amica del- 
la vera libertà, e nemica dell’ anarchia, dopo 
un momento d’incertezza fatra nemica dai vo- 
stri misfatti. L’umanità tutta è interessata pel 
vostro castigo, affrettatevi adunque di prevenir- 
lo con un pentimento opportuno. Prostratevi a’’ 
piè del Reggente, implorate da lui quel perdo- 
no, -che vi accordò il Suo sfortunato fratello, 
interponendo per voi e il cielo , e il suo cuo-' 
re. La generosità sua potrebbe resistere agli ul- 
timi sospiri del Re? non son già tutti i Re pro- 
pensi alla clemenza? ENRICO IV. non ha for- 
se nutrito gli avi vostri ribelli neh tempo stcs ■ 
so, che gli assediava ? I suoi beneficj non fu- 
rono la punizione de’ loro furori ? Fate dunqu 
com’essi per liberarvi e dalla fame, che vi tor 
ménta, e dai tiranni, che vi opprimono, . e da 
rimorsi, che vi lacerano, prostratevi a’pièd* 
que* Principi magnanimi, che vi stendon le brac- 
cia, e non temete già quel clero, che non ha 
cessato di pregare per voi in mezzo ai suppli- 
ci',' quella nobiltà sventurata sì-grarrde ifeff a scia- 
gura , che voi compiange più che non compian- 
ge se medesima , e che solo brama di tutto ob- 
bliare. Aprite in somma gli occhi, lasciate parr 
lare i vostri cuori, liberate i vostri augusti cat* 
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rivi, riunitela famiglia intiera, ma il tempo strin- 
ge, le armate s’avvanzano, voi non avete, che 
un momento per pentirvi, ed ottener grazia, ed 
avreste de’ secoli di rimorsi per affliggervi;, la vo- 
stra sorte è nelle vostre mani , affrettatevi di sal- 
varvi da voi medesimi . 

E voi, la cui vita intiera è una gran le- 
zione per l’incredulo, e la morte un trionfo 
per la Religione, il primo voi de’ mortali, poi- 
ché Gesù Cristo era Dio, gran Re, che moris- 
ste com’ esso perdonando ai vostri nemici, che 
pregate, come io non dubito ai piedi dell’Eter- 
no per quelli, che v’han condannato, che vor- 
reste far salire la terra al cielo nella guisa, che 
la vostra agonìa fece discendere il cielo sopra 
la terra, proteggete il vostro Regno infelice, 
vegliate sopra quella augusta, e desolata Reina, 
che nel mio dolore oso appena nominare, sopra 
il vostro figlio, perchè salendo sul vostro trono 
segua i vostri consigi), sopra quella sorella, so- 
pra quella figlia, grandi Principesse, le di cui 
virtù saranno ancora per lungo tempo necessa- 
rie alla terra, sopra que’ fratelli straziati dal do- 
lore, che non possono a voi sopravvivere che 
per vendicarvi, e fate sopra tutto, che i loro 
cuori generosi non abbiano a conquistare la Fran- 
cia, che colle grazie, e col perdono. O mio 
Signore, Monarca sfortunato, e glorioso Marti- 
re, degnate dal seno d’una eternità felice gra- 
dire il doloroso omaggio del cuor mio , eco 
fedele del cuore di tutti i veri Francesi. 

F - , 
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Sul decreto di regicidio de* \6. Genti ajo 1793 - *** 
vigore della Costituzione x e di tutte l nuo- 
ve leggi create dalla Rivoluzione. 

, » * 

1^. Ipigliamo per un momento la penna , sospendiamo 
s’ egli é possibile , il nostro sdegno , e sforziamo il nostra 
dolore a discutere questo odioso decreto % che ha assassina-, 
to il più giusto dei Re per calcolarne 1’ atrocità , e dimo- 
strarne l’ inumanità detestabile ; strappamogli tutti i suoi va- 
ni pretesti per lasciarcene tutto I* orrore , e se bisogna , di- 
scendiamo alle espressioni de’ congiurati , parliamo , U loro 
strano linguaggio , invochiamo le loro stesse leggi , ma età 
sia per sempre confonderli- " - 

Egli è evidente, che questa mostruoso decreto viola egual- 
mente tutte le leggi divine, pd umane ; ch’egli è un atten- 
tato orribile alle leggi fondamentali della nostra Monarchia, 
c che de" sudditi legati al lorq Sovrano, avanti la rivoluziov 
ne col giuramento di fedeltà, legati anche dopo la rivolu- 
zione in virtù del giuramento , che ognuno avea fatto sul- 
la nuova Costituziose di esser fedeli alla nazione, alla leg- 
ge , ed al Re, non potevano t corre essi han fatto , nè ac- 
cusar questo Monarca , nè giudicarlo , nè i ra molar hs • 
L’enunciazione sola di questa aeriti basterà all* Eufppa . * 
ed alla posterità; ma quello che bisogna far sapere all’ una 
e all’ altra , quello che convien rivelare a questo popolo ,, 
eh’ è statq ingannato, alle provincie illuse, o incatenate dal 
terrore, a questa citta cieca, e colpevole, la quale con ùna[ 
stupidezza disonorante e feroce ba lasciato troCJdat'* ìnde-i 
gnamenrc da un’ Assemblea di forsennati un Re s\ degnoj 
de’ suoi ossequi, della sua ricanoscpnja , e deli’ arpetr suo.5. 
ciò che deesi dimostrare all’ imiverso intero per avvertire 
Re, per i luminare i popoli, egli è che la pretesa Conven- 
zion nazionale nell’ accusa, nel giudicio, e nell’ o»ri bile 
parricidio di LUIGI XVI. ha violato ip tutti L modi fbWs*. 
bili le sue proprie leggi, e i diritti dell’uomo si vantati. 
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che le ha fatto dimenticare tutti i suoi doveri , e la Costi* 
tuzione giurata in presenza , e sotto gli auspici deir essere 
Supremo y e i[ suo codice criminale-., e tutte le sue nuove, 
leggi , che P ultimo dei cittadini avrebbe avuto diritto d’in- 
vocare, e che la Convenzione non avrebbe potuto, e non 
avrebbe osato trasgredire neppure per un delinquente . Io 
supererò 1’ avversion , che m’inspira questa orribile proce- 
dura, e l’orrore, che provo nell’ accostarmi ai congiurati, 
che P haono tessuta; anatomizzerò il loro gtudicio, li con* 
durrò avanti il proprio lor tribunale, eli convincerò d’ as. 
sassinio giuridico colle loro stesse leggi , e sari questo il 
principio della pubblica vendetta. So, che la discussione sa* 
ra lunga, arida, e che non aggiugncrà nulla alla sublime 
virtù del nostro sfortunato Monarca , ma ella accrescerà l’or- 
rore , che inspirano i suoi carnefici , rivolgerà contro essi me- 
desimi gli stessi lor partigiani , e illumenerà la posterità, 
ed è a lei sol* che parlo, ed agli stranieri. 

La prima riHessione, che si presenta , si é che la Con- 
venzione non ha potuto eccedere i mandati d-'l popo Q sen- 
za urtare la sovranità, ch’ella suppone in lui. li potere del- 
la Convenzione è puramente provvisionale , era ella incari- 
cata di rifare la Costituzione , ^)i pubblicar delle leggi , ma 
e le sue leggi , e la Costituzione non poteano avere il ca- 
rattere obbligatorio , se non dopo essere state approvate dal- 
la maggioranza delle Assemblee primarie della Francia . Si- 
no a questa universal sanzione i suoi decreti, la sua repub- 
blica , P abolizione della dignità Regia , tutta ciò rimane- 
va un semplice progetto. La nazione poteva rigettare P abo-' 
- lizione della Regia dignità , e conservare la Monarchia , 
dunque la Convenzione, che non poteva agire, che provi • 
sìonalmejite , non poteva pronunciare contro il Re un decre- 
to di morte definitivo , e irreparabile , questo decreto è adun- 
que un’aperta violazione della sovranità nazionale , Difatti se 
la nazione , comesi è spesso detto abusivamente, poteva al- 
zarsi tutta intiera , e disapprovando la condanna del Re , . 
avesse ridomandato il suo Sovrano a questa Convenzio- 
ne , la quale nulla poteva fare di difinitivo cosa avreb- 
be a rispondere questa rea , e parricida Assemblea ? c 
poiché la nazione composta di venticinque milioni d’uooù- 
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ni non può sorgere tutta in una volta per confondere i man- 
datari infedeli , che abusano del suo nome , chi ha potuto 
dispensare i suoi mandatari dal consultarla, e dal dispensar- 
la , e dal prendere i suoi ordini nello stesso modo , col qua- 
le sono eglino medesimi stati nominati col mezzo delle As- 
semblee primarie? Essi il dovevano, e non I’ h'nno fatto, 
hanno essi disprezzato il popolo , occupata la sua Sovrani- 
tà, oppressa la nazione, ed assassinato il suo Re opponen- 
dosi all’appello alla nazione, che era stato proposto . Se ej- 
si hanno immolato così arbitrariamente il Re cosa non po- 
tran fare tutti i cittadini gli uni dopo gli altri ? e se il lor 
potere non ha altro limite, che la loro volontà, dove si può 
sperare, che sia per arrestarsi la loro ingiustizia? Passiamo 
ora all’ esame dei decreto preso in se stesso . 

La Convenzione Nazionale ha giudicato LUIGI XVI. , o 
come Re, o come semplice particcolare : nell’uno, e nell’ al- 
tro caso vediamo ciò che dovea fare , e ciò che ha fatto , 
mettiamo in opposizione le sue proprie leggi , e la sua con- 
dotta, svisceriamo , se é possibile , tutta la prevaricazione 
che ha accumulato per commettere un parricidio . 

PRIMO CASO 

.LUIGI XVI. GIUDICATO COME RE 
1. "Prevaricazione . 

■La Cistituzione Cap. fi. Sess. i. art. n. s’esprime 
così : La persona del l{e è inviolabile , e sacra . In conseguen- 
za di questo testo forma'e la Convenzione non poteva giu- 
dicarlo, e molto meno immolarlo all’odio de’ congiurati . 

• * a • 

IL Trevar i razione . 

Art. V. dei diritti dell’uomo: tutto quello, che non è 
proibito dalla legge , non può impedirsi . 

Dunque non vi può esser delitto, se non in ciò, che 
la legge proibisce; convien dunque che si sappia ciò eh’ el- 
la proibiva al Re per sapere quello, che il Re far dovea. 

La Costituzione prevede i tre soli casi, ove il Re po- 
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trebbc operar salo , e contravvenire personalmente a! patto 
costituzionale . I» tutti gli altri casi possibili il Re non po- 
neva agire senza Ministro , c la responsabilità ministeriale 
garantiva l’inviolabilità del Re. 

Ecco come la Costituzione si esprime tit. m.Cap. n. 
$. i.art. V. se il E^e non ha fatto il giuramento ( di fedeltà ).» 
o se lo ha ritrattato , sarà giudicato , che abbia abdicato . 

Art. VI. Se il Re si mette alla testa di una armata, f 
ne rivolge le forze contro la nazione , o se non si oppone con 
un atto formale ad una tale intrapresa , sarà giudicato , che 
abbia abdicato . 

Art. VII. Se il Re essendo uscito dal regno non vi rien- 
trasse dopo T invito , che il Corpo legislativo gliene avesse 
fatto , sarà giudicato , che abbia abdicato . 

Quindi in vigore della Costituzione il Re non poteva 
rendersi colpevole, che in tre maniere: rivocare il suo giu- 
ramento, attaccare la nazione alla resta di un’ armata, o fug- 
gire dal regno. La legge non prevede una quarta possibili- 
tà di delitto, e il delitto, che la legge non ha preveduta 
non può esistere secondo 1* art. V. dei diritti dell’ uomo qui 
sopra citato . Ora egli è evidente per tutto il mondo , nè 
alcuno de’ congiurati ha potuto dire in contrario , cioè : 

Che il Re non ha rifiutato , nè ritrattato il giuramen- 
to di fedeltà, e che al contrario ha fatti tutti quelli, che 
sonosi da lui esatti, senza violarne alcuno, benché fossero 
'tutti radicalmente nulli, come essendo l’ effetto della violca. 
za, e della non libertà la più maoifesta. 

Che il Re non mosse un’armata contro la Nazione, e 
che lungi dal favorire una tal impresa consenti a dichiarar 
la guerra alle potenze , che sembravano minacciar la nazio- 
ne , come i Ministri che gli erano stati assegnati esigettero , 
eh’ ei facesse \ 

Che noa é fuggito dal suo Regno , poiché non cessd 
d’ essere prigioniere , dacché la rivoluzione in Francia so- 
stituì la licenza alla liberta , c i Clubs ai tribunali di Giu- 
stizia, per conseguenza non .avendo il Re commesso niune 
de’ tre delitti soli preveduti da la Costituzione , la Costitu- 
zione é stata violata dal giudizio della Convenzione, che l’ha 
dichiarato colpevole ; cip è dimostrate, «nulla le ènei mondo. 

\ 
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11 I. 'Prevaricazione . 

Supponendosi contro la verità, contro l’ evidenza , che 
il Re avesse fatta una delle tre cose, che gli erano proibi- 
te dalla Costituzione , la pena prescritta dalla Costituzione 
*ra fa presunta abdicazione , ciod in termini più severi il di- 
cadimento dal trono . 

La Convenzione , s’ egli fosse stato veramente reo> 
tion avrebbe potuto pronunciar altro, che il decadimento, 
e il Re dopo questa legale abdicazione sarebbe rientrato nel- 
la classe de’ cittadini secondo il testo letterale del settimo 
articolo della Costituzione. 

Dunque la Convenzione ha contrzvenuto in un modo 
issai colpevole, assai feroce alla Costituzione facendo cade- 
re sotto un ferro parricida 1’ augusto capo di LU1CI XVI. 

1K 'Prevaricazione * ' 

Art. VII. Dei diritti dell’ uomo? ninno può essere accu- 
sato arrestato , nè cannato , fuorché ne ’ casi determinati del- 
la legge , r nelle forme da lei prescritte - 

11 Re ù stato accusato, arrestato , e carcerato senza che 
la legge I’ avesse preveduto in alcun caso per lui, e senza 
osservar formi altana . 

• ‘ ' 1 . * ■ ' V. *Prtvar nazione . • • 

Art. VHT. Dei diritti dell’uomot non può esserpunito , 
re non che in virtù di una legge Stabilita , e promulgata an- 
teriormente al delitto , e legalmente applicata * 

'• La Convenzione facendosi arbitra della sorte del suo 
Sovrano ha operato da legislatóre , da giudice , da assassinio - 

Come legislatore non ha potuto fare una legge retroat- 
tiva, nè rendere criminose col suo decreto de’ \6. Genna* 
fo 17 P 5 - delle azioni innocenti, ed anteriori. Il suo decre- 
to' OOn è trna legge . 

Come giudice non poteva dar sentenza » fuorché in vir- 
tù «2* una legge promulgata anteriormente ai pretési delitti 
del Ret Or Iti un a legge anteriore, niuna affatto non con- 
dannava nè questo 'Monarca, nè le sue azioni* Dunque il 
suo decreto non è tm giudìcìo . 

Dunque la Convenzione ha senza vergogna ordinato co* 
me assassinio il supplicio di chi gran ? Dio ... d’ un Re 
giusto , e irreprensibile’, d’ un Re, che mai non ebbe un 
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pensiero , non fece mai un passo , che non si proponesse 
pct fine là felicità de’ suoi sudditi. 

' : • ' W. “Prevaricazione . 

. La Costituzione tit. 111. dei poteri pubblici porta art. 
II. Là Costituzione francese , e rappesentativa j i rappresen- 
tanti sótto il Corpo legislativo , ed il Re . 

La Costituzione tit. 111. cap. I. Sezione V. art. VII. 
aggiunge : 1 rappresentatiti sono inviolabili , non potranno es- 
sere tifati , accusati , nè giudicati in nessun tempo per quelj 
che avranno detto , scritto o fatto , nelV esercizio delle loro 
funzióni di rappresentanti . 

Pef- conseguenza il B^e rappresentante della nazione non 
poteva essere nè citato , né accusato , né giudicato , per 
quel che avea dettò , scrìtto , e fatto nell* esercizio della di- 
gnità Réaie in nesssun tempo, neppur dopo P abdicazione 
legale 1 non si poteva dunque opporre al Re hè i pretesi or- 
dini dati alle truppe, nè le pretese relazioni coi suoi au- 
gusti fratelli, nè quel penoso ammasso d’ accuse inverosimi- 
li , oì false, nè quelle memorie fatte da mani perfide, nè 
quelle carte trovate nelle Tuglierie, o altrove, levate via a 
bella posta senza inventario, senza descrizione , senza for- 
manti legale pel* alterarle , investirle , e sostituirvi delle 
scritture falsificate , non per altro , sennon perchè tutto quel- 
lo , che LUIGI XVl. avea detto , scritto , e fiotto essendo 
Re non poteva essergli opposto . Cosi lo volevano la Co- 
stituzione , la ragione , e la giustizia , tutte questa volta io- 
siemé d’accordo, mà cosi non lo volevano i mostri , che 
aveano comprato, e ì vili, che aveano vendutoci supplici* 
dello sfortunato Monarca . 

' > PII. Prevaricazione , 

La Costituzione tit. III. Cap. V. art. I. s’ esprime co- 
si » Il potere giudiziario non può in nessun caso essere eserci- 
tato dal Corpo legislativo , nè dal J{e , 

Per conseguenza il Re non poteva giudicare il Corpo 
legislativo, nè il Corpo legislativo poteva giudicare il Re. 

La Convenzióne non avea neppure il diritto in nessun 
caso di giudicare l’ultimo dei cittadini, e a tenore dc’suoi 
propri principi ella ha inviato al palco il rappresentante ere-, 
ditario della nasione , uà Re inviolabile t qual tirannia ! 
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Qual uomo può in avvenire credersi sicuro tra gli assassì- 
ni dei 2. di Settembre, e gli omicidi del suo Re, tra il 
Popolo, che frange le leggi per assassinare, e la Conven- 
zione, che assassina colle .sue pretese leggi? 

Roma fu infelice sotto un Nerone. Parigi ne conta al- 
meno 3 66. tra i Sovrani , che Io governano , e Parigi van- 
ta Ja sua libertà . Qual delirio ! 

. •{ 1111. Prevaricazione . t 

II tit. III. della Costituzinne cap. III. Sezione I. art. 
I. n. io. porta: La costituzione deputa esclusivamente al Cor- 
po legislativo il potere d ’ accusare avanti /’ alta corte nazio- 
nale le responsabilità dei ministri , e degli agenti principali 
del potere esecutivo . 

Collo stendere questo articolo al Capo supremo del po- 
ter esecutivo, col confondere il Re inviolabile coi suoi agen- 
.ti responsabili , tutto quello , che la Convenzione potrebbe 
pretendere di più esagerato , sarebbe di avere avuto it di- 
ritto di prosegui re la cura del Re , ma I’ essere nello stes- 
so tempo accusatore, e giudice è un esser carnefice è un 
violare la Costituzione, é un insultare alla ragione umana, 
alla liberti pubblica, é l’atto del disprezzo il più profon- 
do della Convenzion nazionale per il popolo, eh’ essa in- 
ganna , ed opprime . 

. ; SECONDO CASO . \:.i • • . - 
LUIGI XVI. giudicato come cittadino non essendo 
più Re . .. : , : ... ., ,* . ‘ .* '• . ?’ 

- Se la Convenzione Nazionale per diminuire 1’ odiosa 
jllegalità de(la sua barbara sentenza pretendeva, che il Re 
non fosse più He , quando essa ha determinato il suo sup- 
plicio, io le dimanderei a qual’ epoca egli ha cessato di es- 
serlo , e come ha potuto cessare di esserlo ? 

Suppongo per un momento , che il mandato , che la 
Convenzione ha ricevuto per fare una Costituzione s’esten- 
desse a distruggere la monarchia, il che non è vero , ad 
abolire la dignità Reale ; la dignità Reale non sarebbe abolita , 
che allorquando la Costituzione sarebbe fatta, e sarebbe sta- 
ta sanzionata in tutte le Assemblee primarie; poiché infine, 
se il popolo deve godere una sola volta di questa sovrani,-, 
tà, che gli. >i attribuisce, de.ve ciò essere alrncnq per ac. 
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tettare , o per rigettare la Costituzione sotto la quale dee 
vivere. . . >• ' - '■ 

Ora la Costituzione non é fatta, none ncppurcomin- 
ciataj. il popolo non ha manifestato il suo voto nelle Air 
semblee primarie convocate ad hoc per conseguenza la di- 
gnità Regia non è abolita, che in via di progetto, essa esi- 
ste in realtà , e seco pur esiste il Re . In vero il Re po- 
trebbe cessare «Tèsserlo, senza che la dignità Regia cessas- 
se d’esistere, ma la legge non ha preveduto, che il caso 
dell' abdicazione volontaria , e il Re non avea abdicato, e il 
caso dell'abdicazione legale, che uon è stato pronunziato. 
11 Re non avea dunque cessato d’ esser Re, e la repubbli- 
ca non era ancora, che in idea. Cosi il Re restava invio- 
labile, e la sua inviolabilità non permetteva di far alcun 
attentato alia sua libertà, e molto meno alla sua vita. 

Ma ammettiamo per un istante contro ogni verità, 
centro ogni possibilità, che la dignità Regia fosse abolita, 
e che in virtù di un giudizio di fatto , o di diritto il Re 
non fosse più Re , io proverò , che il suo supplicio era 
arcora un delitto in virtù del testo delle nuove leggi pro- 
date dalla rivoluzione. . . j . 

IX. 'Prevaricazione. >' , 

La Costituzione tir. IH. Cap. II. art. Vili. Dopo fa 6- 
dicczione espressa , o legale il I\e sari nella classe de' citta • 
d/ni, e potrà essere accusato , e giudicato al pardi lorofer 
gli atti posteriori alla sua abdicazione. « -, 

Il Re non è stato giudicato come gli altri cittadini, o 
non è stato accusato , e giudicato per fatti posteriori alla 
sua abdicazione vale a dire, nel momento, in cui egli ha 
cessato, si dice, di essere Re, poiché egli , e la sua fa- 
miglia erano prigionieri nel Tempio molto tempo prima , 
che la Convenzione fosse convocata, e primachè la parola 
di Repubblica fosse per anche sortita da nessuna bocca . 
Per conseguenza nella sua prigione aon ha potuto coqimet- 
tere alcun delitto contro la Dazione, e giudicandolo come 
cittadino , è stato condannato come Re , il che veniva. vietato . 

X. Prevaricazione. 

Tir. III. Cap. HI. Sezione I. art. I. n. io. il Corpo 
legislativo ha il potere di mettere in istato di accusa avanti 
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tentato , e di congiura contro la sicurezza generale dello stato . 

lì Re come particolare potca al più es'sér messo iti ista* 
tò d* accusi dàlia Convenzione in virtù del sopraccennato 
articolo , ma non potea essere da lei giudicato , impercioc- 
ché il poter legislativo , e il poter gìudiciario non possono 
confondersi a tenore del Gap. 1* dell art. V. 

' XI. “Prevaricazione . 

Gap. V.‘ Art. IV. I cittadini non possono essere separi- 
ti dài giu di ti , che a loro' vengono assegnali dalla legge ceri 
alcune commissioni , nè con altre attribuzioni , ed evocazioni 
che quelle, Ik quali sono determinate dalla legge. 

Ora nessuna legge anteriore ai pretesi delitti del Re te 
‘attribuiva la conoscenza alla Convenzione, nessuna legge 
posteriore ha potuto dargliela , e molto meno ha potato da 
&e stessa arrogarsela . 

' ‘ J Xlt. 'Prevaricazione* \ J l *’•" 

lì codice criminale decretato li rtf.' Settembri iq^t. 
tit. VI. della procedura nel tribpnal Criminale porta'-* 

' • Art. I. (i) "Nessun uomo può esser messo in istato i ac- 
cusa innanzi al Tribunal criminale ,* nè può tssèr gìudiato-, 
ebe sopra un ’ accusa ricevuta da un giurato . 

Art. li. Se il giurato ha dichiarato, che Vi è luogo all ’ 
accusa ‘t il processo , e f accusato saranno inviali al Triiunal 
criminale « • 

. Art. 2 j . Il numero dei lì. giurati sari assolutamente 
necessario per formàre un giurato di giu di eh ,• 

In virtù di' queste tre disposizioni assolute, e precise 
del codice criminale nessun uomo 'cittadino , o non cittadi- 
no, Re attuale , o Re in avanti ( gran Dio* quali esprcssio- 
fii convien Impiegare per farsi intendere ) francese ottrania- 


(i) Questo articolo è conforme all’ art. iX.del cap.V.tft. 
tll. della Costituzione che s 1 esprime cosi : tn materia criminale 
nessun Cittadino può essere giudicato , che sopra un’ accasa ri» 
cevuta da persone giurate o decretate dal Corpo legislativo nel 
caso , in cui gli appartenga di seguire l’accusa , e P applicazio- 
ne della legge sarà fotta dai giudici . • 
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ro > nessun uomo può essere condannato senza avei 1 soste- 
nuto V esame dei due giurati , l’ uno di accusa e P altro di 
giudicio ; questo decreto è stato violato in pregiudizio di 
'-LUIGI WI. dalla Convenzione, che confondendo a suo gra- 
do diversi poteri, che stabilivano nei suo senso una tirati» 
ria illimitata, si è fatta tutto in un tratto Giurato d'accu- 
sa, Giurato di giudicio, e giudice». * 

i J Pii/. Tre varie azione * 1 • 

Art. a 4. Il Tresidente in presenza elei pubblico , del? ot- 
turatore , t dell' neonato farà prestate, da ogni giurato sepa- 
ratamente il seguente giuramento* 

„ Voi giurate , e promettete di esaminare colPatten» 

,, rione la più scrupolosa « capi d’ accusa portati contro il 

„ tale di non comunicarne con persona alcuna » se no* 

„ dopo la vostra dichiarazione, di non ascoltare nè Podio* 

,, o la malignità, nè il timore ola ptevenzion favorevole, 

,,-di determinarvi dopo le accuse, e mezzi di difesa sem- 
„ pre a terrore della vostra coscienza, e deli' intiera persoli» 
sione vostra con imparzialità , e fermezza , ec.... : - . ~ >> 

Vediamo di guanti attentati la formoia di on tal gir»» 
tamento accusa la convenzione parricida.» ’ . ; : . j . 

1. Giacché questa Convenzione s' ena sostituita al grò» 
rato per ordinare P omicidio del Re , ciascnn de’ suoi mem- 
bri dovea dunque prestare il giuramento sopraccennato, 
c nessuno P ha fatto . f . 

XlP. Tr ev ari calzi one *1 ■ ■ ■ 

ft. Se non dopo Pommìssione del loro voto i membri 
non potevano dopo un tal giuramento tontunicurt intorno ulC 
affare con persona 'veruna , >ed essi frattanto ne Comunicava- 
no col club dei Giacobini, con Tlibercolanti , colle adu- 
nanze del palazzo Reale, essi trovano gl lor pensare le tri- 
bune , c per conseguenza essi erano tratti a pensare colle tri- 
bune , il fanatismo del popolaccio diveniva la lor coscien- 
za , e la lor bocca impura diveniva 1' organo di tutte, le lo- 
ro passioni » 

— — . “XV. Trevaricàzìone . 

3. Essi doveano pronunziare la sentenza in virtù dei 
mezzi di difesa , ma non solamente han messo da parte P ar- 
ringa di Mr. de Seze, cd ban riprodotto con una cattiva 

1 
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fede ributante tutte le obbjezioni , che esso avea distrutte , 
ma hanno inoltre rigettato tutti gli atti di discolpa , che fu* 
Tono lor presentati » essi non han neppur voluto dissuggel- 
lare il pacchetto spedito da Londra , che conteneva delle 
prove irrefragabili , e de’ mezzi perentori di difesa . 

- . : ■ • > . XVI. "Prevaricazione. 

4. Essi doveano pronunziare senza ascoltare l’ odio , e la ma- 
lignità ; e l’Europa intera è stata sdegnata per l’odio, che 
-ciascun manifestava contro il Re: per la prevenzione im- 
petuosa, ed atroce.» che infiammava tutti gli spiriti. Un 
Deputato (1) non ha egli osato di dire opinando nel processo 
elei Re , che gli rincresceva al sommo di non averla pugna- 
lato nel giorno io. Agosto allorché si rifugiò nell -Assem- 
blea} Un simil mostro poteva mai essere ammesso ad opi- 
nare com® Giudice ? 

« • ■ " XVII. Prevaricazione . 

-~..z $; Essi doveano pronunziare nella loro coscienza seguen- 
do la lor intima persuasione , contuttociò non v’ è stato un 
solo, che abbia avuto questa intima persuasione, poiché tut- 
ti sono stati unicamente determinati da pure considerazioni , 
da calcoli politici , che non si perdonerebbero a Machiavel- 
lo » che sarebbero orribili in un congiurato , in un capo di 
partito, ma che disonorano la spezie umana quando sono nel- 
lo stesso tciqpo 1 ’ opera di 700. Legislatori . 

XVIII. Pervaricazione . , 

Il tit. VII. dell’ esame, e della persuasione porta : art. 
9 . iAllorchè i testimoni dell' accusatore pubblico saranno stati 
intesi, 1' accusato potrà far intendere i suoi. • 

La Convenzione ha deciso contro questo testo formale, 
che il Re non potrebbe fare intendere de’ testimoni , giachè 
in tal modo questi si- moltiplicherebbero , e l’ affare andreb- 
be in lungo <• . 4 

K1X. Prevaricazione . 

Art. 2». Jl Presidente ordinerà ai giurati di ritirarsi nel- 


(t ) Espressioni di Merlin nella Sessione de’ 3. Dicembre 
Vedi il Mcniteur cutn. 139. „ .. 
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la loro camera i estì vi resteranno senza poter comunicare con 
veruna persona . 

Non sol 1’ Assemblea ha deliberato della aorte del Re 
in pubblico, ma_ha deliberato sotto il giogo delle tribune , 
di cui le grida , gli schiamazzi , le violenze evidentemente 
toglievanle la liberti di pronunciare. 

XX. Trevaric azione . 

Art. XXIV. Tutti i giurati cominciando dal loro capo da- 
ranno prima di tutto la loro dichiarazione sul fatto per deci- 
dere , se costi , o no del fatto registrato in processo . 

La Convenzione assolutamente ha contravenuto a que- 
sto articolo non pronunciando in alcuna maniera , che con. 
stasse dei delitti apposti al Re , e lo ha perciò assassinato 
senza assicurarsi dell' esistenza dei fatti materiali , che gli 
venivano imputati . 

XXI "Prevaricazione . 

Art. XXVI II. L'opinione di tre giurati basterà sempre in 
favore dell' accusato , tanto per decidere che non costa del fat- 
to , o che almen U accusato non n è convinto , quanto per deci- 
dere in suo favore le questioni relative a ! l' intenzione .. 

Se tre in dodici fossero per l’ assoluzione , ne bisogne* 
rebbero dieci sopra dodici , vale a dire cinque sesti per la 
condanna; eppure la Convenzione ha ordinato I' assassinio 
del Re colla pluralità di sole 3 66 . voci sopra 721., sebbe- 
ne in questa ipotesi vi fossero 234. voci sopra quante ne 
abbisognavano per assolverlo. Ma v'ha di più |il Re è sta- 
to realmente ucciso dai minor numero, e lo provo cogli 
errori dei loro calcoli . 

Settecento quarant’ otto erano i membri , compresavi la 
deputazion d’ Avignone . Uno morto , restarono 747. > ve n’ 
erano 11. d’ assenti per commissione, e rimanevano 736. 
Altri , che erano assenti di proprio arbitrio , 0 non hanno 
addotto cagione di sorte , o si contentarono d’ un pretesto 
di malattia , e quelli che non hanno dato voto non hanno 
certo voluto decidere per morte , e il Sig. Castel , che s’ 
è fatto portare, malato come era, nell’ Assemblea per di- 
mandare il bando ne è una prova. Ora in 736. membri ce 
ne volevano 3 69. per avere la pluralità' anche d' una sola 
voce, eppure non ce ne sono state che $ 66 . , come attcsta- 
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no tutti i giornali. E che sarebbe poi', »e da queste rstes» 
se 3 66 . voci si togliessero e quella d’uno snaturato paren- 
te, a cu? tutte le leggi gridavano di ritirarsi dal votare, e 
quelle di sacerdoti apostati, e quelle molta più, le quali, 
come è succeduto al Sig. Valaaè, sono state da’ segretari 
infedeli registrato per la morte, sebben date perla vita, e 
tutte quelle finalmente dei Deputati , e dei tanti libellisti , 
che dovevano esser esclusi dal giudicare per l’odio anterior- 
mente mostrata verso del Ite, quella dell’ ateo Dupont , 
che non crede a Dio , e vuol poi , che si creda alla sua 
giustizia, e quelle di tutti que’ deboli Deputati, a cui le 
violenze , e le miraecie estorsero un voto disapprovato dai 
dettami del proprio cuore ? . 

Dunque una minoriti di tre voci ha potuto consumare 
il più grande dei misfatti in nome d’una nazione corrotta , 

0 tiranneggiata, e ardisco ancora di pretendere averlo fatto 
legalmente . 

1 Eppure Manuel scosso dal fremito d* una coscienza , 
che troppo tardi si cominciava a svegliare, c «paventato al 
vedere , che un tanto orrore era gii imminente epcr la so- 
la plurali ti di cinque voci nel calcolo più favorevole al de- 
litto , diede la sua dimissione . Kersaint gii sì violento con- 
tro il Re stesso , egli , che avea avuta la demenza di dichia- 
rarlo colpevole ha eseguito l’esempio di Manuel, e la 
Convenzione spaventata da questi rimorsi corse a fermarne 

1 progressi cól fere il giorno appresso un secondo appello , 
nel quale i più vili cd abbietti, che si erano nella notte 
soggiogati co! terrore si cangiarono, ed aggiunsero alcune 
voci ottenute dalla corruzione alta pretesa pluralità degli as- 
sassini. Ma ammessi anche i lor calcoli, e supposto, ebe 
non si avessero a contare, se non settecento veatun votan- 
ti (ciò che non è) sarà però sempre incontestabile, chese-, 
condo le loro leggi medesime ve ne volevano cinque sesti 
per condannare , non dico già il loro Sovrano, ma un sem- 
plice particolare , ma un- uomo come porta I’ espressione dei 
loro proprj decreti. Vi volevano dunque 6oo, voci sopra 
7 *i. per ordinare questo gran delitto, eppure nell’ ipotesi 
la più favorevole alle barbare loro intenzioni , e ammetten- 
do tutti > loro principi non ve o’avca, che 3 66 . Ne man- 
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cavano dunque 234. , e queste 234. appunto erano quelle % 
che per se avca il Re sopra il numero delle necessarie 4 
salvarlo. Un semplice particolare , 1 * ultimo de’ cittadini , di- 
rò anzi il più gran malfattore, qualunque pomo, che aves* 
se avuto per se cento venti voci , sarebbe uscito vivo da 
questa Assemblea di sicarj . Il più giusto. Il più virtuoso 
dei Re ha queste 120. , e ne ha anzi 234. malgrado 1 ’ in- 
fluenza 'tirannica delie tribune pagate , e malgrado i pugna- 
li, che i congiurati tenevano minacciando alla gola d’ognù- 
nò, che mettesse sospetto di giustizia o di moderazione , 
e i! Re soccombe, e il delitto insolente trionfa, e il fero- 
ce Santerre soffoca , e opprime collo strepito de’ suoi bar-' 
bari stromenti militari e la voce d*un Re innocente, e le 
grida d’ un popolo già vicino a sentire i propri rimorsi . 

XXII. "Prevaricazione . 

Titolo Vili. Del giudizio, e dell’ esecuzione portai* 
Art. XI. Il Presidente dopo aver raccolte le voci , e prima di 
pronunciare la sentenza , leggerà il testo della legge sulla qua- 
le essa è fondata . 

Il Presidente nè ha letto, nè poteva leggere questo te- 
sto , poiché nessuna legge esisteva , che autorizzasse la mor- 
te del Re . 

XXIII. Prevaricazione , 

Aft. XIV. Quando il giudicio della condanna sarà stato 
pronunciato all ’ accusato , vi saranno tre giorni di dilazione ad 
eseguirlo . 

11 Re ha dimandata questa dilazione, e gli è stata 
negata , 

XXIV. Prevaricazione . 

Art. XV. V accusato avrà il diritto di procurarsi una ri- 
formazione contro la sentenza del tribunale . 

Ha usato il Re di questo diritto, s’ é appellato alla 
nazione , il che era una dimanda di cassazione , giacché la 
nazione sola può- cassare le sentenze de’ suoi commissari, 
e giacché ella ne ha il diritto , e la Convenzione ha riget- 
tata questa dimanda violando egualmente e le proprie leg- 
gi , e quella sovranità del popolo, ch’ella invoca, e di- 
sprezza a suo capriccio . 

Da queste prevaricazioni acc emulate in un solo decre- 
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to chiaramente apparisce , non solo che I* infelice LUIGI 
XVI. era innocente su tutti i punti , ma che la formalità del 
suo preteso giudicio non è stata altro , che un mezzo scelto 
dai congiurati per assassinarlo , dopo che vani erano riesciti 
gli antecedenti. 

Francesi , Parigini, popoli sedotti , e ingannati, eccola 
verità. Sorgete alfine, svegliatevi, guardate 1’ abbisso, ove 
vi spingono , non asspettate , che i vostri oppressori ado- 
prando il braccio degli uni per istrozzar gli airi , facciano 
della Francia un immenso sepolcro. Siete tutti perduti sen- 
za speranza, se non vi affrettate ad abiurare i vostri erro- 
ri crudeli, a riconoscere il nostro giovine Re , ed il Reg. 
gente , ed a punire i v ostri remici . 


! 
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DEI MEMBRI 

DELLA CONVENZION NAZIONALE FRANCESE . 

% , • 

ANNOTAZIONE. . ‘ 

, . . , ' _ : ( t n • . ’ 

Quelli , che con più zelo votarono soprala mortt 
di Luigi , sono distinti in carattere corsivo . ' 



Che hanno, votato per la > Che hanno negativamente 
morte . - >i votato . 

■^eti Dipartimento di Varigi , già Isola di Francia . 

R obespierre U' maggiore , < CoIIot d’ Herbois, 

Sergent , Camille de Mou- Manuel, * 
lins , David, ( il famoso Pit- Dusaulx , , . T .. 

tore ) Eavìcomterie , Haffron , Laignelot, 

Beauvais, Osselin’, Th. L* J. - Danfbn r .A e : 

Egalite ( Orleans ) , Marat Thomas , . z 

Billaud Far , Legendre , Vanir, 

Bflbert , Freren, Fabre , Boti- 
(ber , Robespierre il minore . 

T^el Dipartimento di Min , già Blaisois 

Deidter , Merlinot, Gautbier, Roier, 

èiollet . r Jagot . 

7{el Dipartimento di Misne ; già Ticardia . 

Spinette, "HB. è trai pri - Belio, . •* * 

ginmicri, Beffroy, Lecalitr, Condorcet, . rv.- 


/ 
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Che hanlio ♦otàlo per il CMt Hlftnp rtgaTivamflfte 
morte . votato . 

Bupin j uniore , Jean Depry , Fiquet , 

Saint Just, Tetìt, Loyel . Faucheron . . t 

T^el Dipartimento d' otllier , già Borkonese , 

Che valitr, Tetii-Jcan , Pi- -Beauchamp . 
dalin , Martel , Forestier, Ci- r . . N , 

taud . . . - - * _ \J i i /i 1'. 

Del Dipartimento delle ^Ipljtuperiori , già Delfina*) , , ^ 

Bancty , Izoard * , fca^enetì. 

• ve, il quale’ espresse'' infor- 

no il proprio suffragio sulla 
Sentenza di morte di Luigi 
XVI. „ io direi di si , ma non 
• -rj come. Giudice» Borei» Ser*» 
res. :ì 

t ^el Dipartimento deUe Ulpt inferiori , già Trovami * . 

Derpez LatoHr » Teyre , , Verdallin » > f T 

Maisse , Savorni» . .,.<n - Reguif - J :1 

T^ef Dipartimento ipll' Ardesia » gii Pitiarese . ' ' ; 

Gamon, Saint-Trix', Giti- ,\ BoisSy, Danglas , Cari Ih e» 
**/', , ; T Ooren* Fusti» , Saint*M»N 

thu / • • 

•tyel Dipartimento <P ^ trienne , gii Sciampagna , 

Blondel » Afe»wo» , ^er- Baudin , . 

wo» , Ferri , Duboh • de Cran~ Thicrrièt » 
ce, Robert. , 1 V ! t r.‘ .v .VV-’l 

7{el Dipattimento i' otrriege » gii I oh c» 

Vaiier , , I*. wVv 

trattai , Clanzel, Esperi , Va- * i v.i '■ " , v.tv.v.v£. 

sto». <* . . j. a t V r. 

y 
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{Che hanno votato per fa Che hanno negativamence 
porte . votato . 


' yjjtl Dipartimento d' ^ tube , gii Sciampagna . 

Courto is , Perrin , Ponnemain , Du- 

Garnier * vai , Douge , Rabaut de Se. 

T^obin . Etienne. 

e > * ' 

T^el Dipartimento t ^tude , già Guidine r 

lAzema, l\amel , Maragon , Moriou , Turnier, Perfes , 
lonnet , Girard . . juniorc . 

Dipartimento d' ^Aveiern , gW Quercy . 

Bo , Camboulat , Laeombe , Lobinhes , GodefroidYzarn, 
Jeeend Loucbet s nominato , Valady , St. Mar- 

tin-Valognes , Bd. S. Afrrque . 

7*(e/ Dipartimento dette Bocche del godano , gii 'Provenza . 

: Dupr al , Bar karoux , Bayle , , Durian d , . . 

Muovere , Vellessier y l{ebccquy, Deperret . '-ÌC tlTUb i j 

Grand , Gasparini Baìlle , Lati- 

****•, . 


Ts^el Dipartimento di Calvados > gii T^ormandia . 


Bonnet , 

Jouenue , 

Dubois Dubais > 
Tavcan . 


) 


Fachet , il quale espresse „ 
•che Lodovico abbia meritata 
la morte , ne son convinto 
qual Cittadino, e lo dichia- 
ro come Legislatore , ma non 
come Giudice ,> . Lanaont , 
dichiarò ,, su di ciò non ho 
a dire veruna opinione „ . 
Doulcet , Cussy Philippe- 
Delevilìe , Henri Lariviere 
disse „ agitata la mia cosciets 
aa per trovarmi a un tempo 
stesso Legislatore , e Giudi- 
ce , io voto di rimettere al 
casa estremo la Sentenza al 
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f Che hanno votato per la Che hanno negativamente 
morte . votato . 

popolo Vardon , Dumont, 
Lcgot. 

7{el Dipartimento di Eure , e Loirc, già Perche en Beuss* . 

Brissot , Lesage , Bourgeois , Delacroix , Giroult, il qua- 
Tramenger , Tetion , Loiseau , le affermò,, io mi ricordo di 
Chalet . dover dire il proprio senti. 

mento come Giudice per le 
necessarie misure di nicurezza. 

T^cl D'partimento di Gard , gii Linguadoca . 

ieìr/s , Henri V. , Jac , fy*- 
^ baut , Tavcrnel, lAubTy^Cha- B»!la . 
zal. 

7{el Dipartimento della Garònna Supcriore , gii Guienna . 

Mailhe , Trojean , Jnlien, . Estadins , Peres, Rouzet il 
Desaasy , Delrnas , Cales y *4y- quale esclamò,, di essere im- 
rci . mutabile nell’espresso suo sen- 

timento „ Driche , Mazarde', 

7^ei Dipartimento di Gers , ghi Guascogna . 

Laplaigne , Descamps , Éar. Moysser , 

£ed« , Ichon , Maribon , Z.4- Cappio . 
gaire , Bouquet. 

7{e l Dipartimetto della Gironda , gii Guienna . 

Verginiand , Gensonne , Jay* Lacaze , 

Garraud , Duplantier , Gwa- Grangeneuve , 
det , Dkcoj , £oycr , Deleyre , Bergouin . 

T^e/ Dipartimento d' Herault , g/4 Linguadoca . 

Cambon , Hpttyer , Bcnnier , Curèe , Brunel , Castilhon » 
Cambaceres , Fabrc . Viennet . 

Dipartimento cC Jlle , e Libine , gii* Blaisosis . 

* • 1 „ - 

Osselin , . ; „ JLanjunais dichiarò,, di s\ 
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Che hanno negativamente 
votato . 


Duval , sena esser Giudice , e come 

Cbaumont . Legislatore ; di nò , quando si 

, , trattasse di Sentenza di mor- 

te „ . Defermon , Sevestre , 
Lebrcton , Dubignon , Beau- 
geard , Maurel . 


T^el Dipartimento <f indie , già Berry . 

Lejeu, Porcher, Pcpin , Boudin , 

Tbaubattd . DeruZty . 


7^el Dipartimento tT Indre , e Loire , già Turrena . 

fioche, Toitier , Quelle, ' ' 

Bondin , Isabeau , 1. Dupont , Gardicu . 

Cbampigna . 

i t 

7^el Dipartimento dell' Iser , già .Delfi nato . 

Baudrand , Genisieu , Gene- Servonat , 

voir , ^nz<jr , Boissieu , CW- Prunelle de Lierrc , Reai . 
rei. 

T^el Dipartimento del fura , già Franca Contea . 

Grenot , imyon , Ferroux : ’ Vernicr , LaurenCot , Bon- 

Tmf , Babey . guyode . 

3\{e/ Dipartimento delle Landes , g/i Guascogna . 

Dartigoyte , Dises, Ducosil Cadrai , 

maggiore , Saurine . * Lefranc . 

TS^el Dipartimento di Loire , e Cber , già Blaisosis . 

Brison , Fousse Doifre , Cha- Gregoire , 
bot , Fresine , Fenaille , Ledere . 

T^el Dipartimento della Loire Superiore , già Linguadoca . 

* I 

Bennaud, Delcher , Bonet il Camus, trovasi tra i pri- 
figlio y BartbeUmy , Faure , giùnicri . 

JF kgenr . • < • 
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Che hanno votato per la Che hanno negativamente 

morte . votato . 

7^el Dipartimento della Loira Inferiore , gii Llaisois . 

Meaulle , Villicrs , Fouebe , Chaillon , Jarry, Lefcbu- 

Coustard . re Melinet . 

T^el Dipartimento di Loiret , gii Orleanese . 

Latbaux , Delaguelle , Leo- GcbiìI , Lepage , Garan de 
nard Bourdoa , Louvet. Cuion , Felle, Guerit. 

7^el Dipartimento di Lot , già guercy . 

Loboissiere , Monmayan , Salleles, Delbrel , Jeanbon 
Jlouygites , Cledet yCavaignac. St. André, Cayla , Albouys. 

J^el Dipartimento di Lot, e Caroane, già Guìenne . 

yidalot , Taganel , Lorocht , Guyet-Laprade , Nogucr, 
JSoussion , Fournel . Laurent , Claverie . 

T^el Dipartimento di Lotere , gii Gevaudan . 

Serviere , Chateau- r t^euf-B l an~ Barrot , 

don, Monestrier , Pelet. 

Dipartimento di Maine , e la/re , gìd adagiò . 

Chaudieu , Delattnay , Dehoulliercs, Pilastro, Dau» 

velli ere , Letler . denar il maggiore, Perard , 

Lemaignan , Deiaunay , Dau- 
denac . 

* 

Dipartimento della Manica , già T^ormandia . 

Lemoine , Fjbet , Lecarpen . Gervais-Sauve , Bonnesoèur 

tier , Michel Hubert , Toisson , BreteJ , Lcoteurneur , Pinct , 
Havin, Villcdieu . Engcrran . 

Dipartimento della Marne , gii Sciampagna . 

Tritar , Chartier , Thuriot , Devi Ile , 

Dclacroix Deceustant , -Armon- Dron^t , 


/ 
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Che hanno votato per 1* 

morte . 

•ville , Barellitr. 


Che hanno negativamente 
yotato . 

Blanh , 

Poulain . 


7{el Dipartimento 

Guy ar din , 
I\OUX, 

Monne l, 
Valdrouche , 
loloy , 


* i 


iella Marne Superiore, gii Sciampagna, 

Chaudron , VaodelincourC 
* dine „ trovandomi qui come 
Legislatore , non oso prendere 
f assunto di Giudice; nè li 
mia maniera di pensare * e i 
miei (costumi mi permettono 
di giudicare sopra la vita d' 
un uomo „ 


7^el Dipartimento di May enne , gii Maine . 


Bissy , Durocher , Serveau , 
Xsne , 


Vilars , Enjubault, Plai- 
chad , Lejeune . 


X‘l Dipartimento di Mentre , gii Lorena . 

Levasseur , Bonneval , La - Salle , Zangiacomi il figlio » 
Undc, Mallarmé. Mollevault , Michel . 

7{el Dipartimento iella Mosa , gii Ducato di Bar . 


%ouuel , 

'Pont. 


Moreau » Tocquot , Bazo- 
ch , Harmand » Marquis, Hum» 
pcrt . 


7^el Dipartimento di Morbiban , gii Blaisoit . 


vAudrein , Lebardy » Le qui - 
ìlio . \ 


Lemailland , Corbel 
che! , Giljet , Roualt . 


Mi* 


7^tl Dipartimento della Mortella, già Lorena 

Merlin , ^ tntboine , Henz , Couturier , Blaur , Bt- 
Tbirien , Mar . eker. 
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Che hanno votato per ia Che hanno negativamente 
morte . votato • 

7^e l Dipartimento d. T^ievre , gii T^ormandia . 

Sautereault , Lefiot , Goyre , 

Le frinire , Damerodin , Guil- Jourdan. 
lerault . 

. * i 

Dipartimento del T^ord , gii Fiandra Francese . , 

Merlin , Cocbet ,1. Lrsage t Guissuin . 

Sallengros , xAoust , Brieze , 

Duhem , Focbedey , Carpentìer, 

Toulletier , Boy avai. 

Klel Dipartimento tT Oise , gii Isoli di Francia . 

Covue , Massieux , Mathieu , Deiamare , 

Z. Torties , Bezard , Calon > Ch. Eilette, 

~ 4nacbarsis Cloots, Dorè , Zo«r- Godeffroy . 
don é 

Dipartimento dell* OrneJ , g/i 7^orma n dia . 

i 

Dnfricbe , Tlat , Colombel , Dugue , % 

Bertrand , Thomas , Julien . Fournei , 

, Duboe . 

•hje/ Dipartimento del Tasso di Calais , vii ^ Irtois . 

\ 

Duquesnoy , Guffroy , Boi • Thomas Paine, Daunor, 

/et, Lebas e Carnot . Personne , Enlart, Magniez , 

. Dipartimento di Tuy-le le Dome , gM uinvergnc 

Coutbon , Maignet , Som- Henry Bankal , é tra 
brany , Girod T. Blanval , i prigionieri . 

Dulaure , Gibergues , Gilbert , 

Unici, Monestier , Lalouc . 

’Hel Dipartimento dei Bassi Tirenei , gii Bearn . 

Sanadon , Pemardin , Co fl 
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Che hanno votato per la' Che hanno negativamente 
morte . votata, 

:> le, il quale dichiarò,, come 

legislatore dico di nò , e co. 
me , Giudice nulla ho a dire „ 
n Meillant , ^Cascneuve , Ne- 

• v ' * veu. ’ • 

7^el Dipartimento dei Pirenei Orientali , gii guercy . ~ 

Cassanyes , Motegut . Guiter, Birotcau, Fabre; 

• * . ^ 

? fel Dipartimento del? Alto Vena, gid Alsazia. 

! f -, « ' . ‘ ^ 

Laport , Tflieger il maggio • Raubeil , 

re, Dubois , bitter, Johanot . Albert. 

Xel Dipartimento del Vasto Re*», gid Alsazia. 

Bentabole , . BuhI , Arbogast, DenzeI,' 

Lom , Simon de Philibcm, Ehrmann, 

Laurent . ChrUiiani . 

. 7{el Dipartimento del godano, e Loira , gid Lionese. 

'H.oel Toint , Javoque , Du- Chasse , Vilet, Marcellia 
pois, Trtvasin , Moni in, Cus~ Beraud Patrin , Micher , Four- 
suet, Lantbenas . aier», Dubuchet , Forese. 

T^el Dipartimento della Saona , gid Franca Contea . 

Courdan , Sibiot , Bolot , Balivet, Vigneron > Gian* 

Dornier . vier . ’ 

T^e/ Dipartimento della Saona, e Loire , gid Borgogna. 

Gelin , Carta , Heverchon, Montgilbert , Masuver , 
Baudot, Mailly , Guillermin , Pertucat . 

Guillemardet , Moreau. 

3 Dipartimento della Varthe f gid Maine . 

Richard , Eroutronc , Sic- Salm«n ,• 
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Cfòianné Votela per U Che hsnnb negativamente 
ittérte » votato . 

yts i' Trmaudirrr* , • Philip - Chcvalier . 

feanx / Levassear, Friigms , 
letournertr . •' 1 

7(el Dipartimenti delle Sevre già Toitu . 

Tuyrtvea* ,Q*breuiUonkar« Angui» , Jard , Panviilicr, 

del , Cochon* Duchaste , Lofficiai . 

. , ,y 7 \v\ , ir:. j . * . . 

3 K'I Dipartimento della Senna , e Oise , già Isola di Francia . 

Lecointrt , ^Itquier , oiudoin Tion , Herault, Kersaint, 
» Bassal , Corsas , Talien , Dupui ? Hausscnann , Mctv 
Trcilhary Cbenier . eier , • . . , r 

Dìpareimeato della Senna inferiore , gii Normandia . 

Vlbitte-y "■ f ’ ' Yger , Duval-, Pavre , Ma- 

Tutholle • riette, Delàhaye , Hecquet , 

Vincent , Lefèbure , # Doabiet, 

• • <■ - : . 5 f „ . Pourgois . . , , 

3^ Dipartimento della Senna , e Marne , già Isola 

.“•'t.*! • i;/ ; V» Francia . 

** ' f 

Bernard de Sablons , Tet- Viduy, Opoix , Bcrnier, 
lier , Maudouys , Cordier . . Baille de /uilly , Defrance , 

Gcqffroy, Heinbert . 

2^ e/ Dipartimento delta Somma , gii Ticcardia . 

Salatin t , Asseliq , touvet « Deveri- 

Cantois , te , Alexis Siliery, Rivery , 

. /- BoUcUy m Saint Romain , Dulafèstcl , 

Francois . 

Dipartimento di Jarn , gii Linguadoca 

^ uz y •> Lasource , Soloniac , Mar- 

Lacombe , veiovouis , DambermouU , 

Compaia : . Rucgcgude . 
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Che hanno Tomo per 1» 
morte . 


*•? 

Che hanno negati ratti cuto 
votato . 


7{el Dipartimento dei Varo, gii 'Prevenga. 

Estuditr , licori ) Desspi ■ . 

nassy , Charhonuier , Doari , 
fyuaaud . 

^ei Dipartimento di Chantal , gii Auvergne 

Thibault j Meeiansac , Ch*- 


V-' - '; 'j7 
l-i»*' . . 




Carne ; 
Milliand , 
Lacoste . 


banon » Joseph Mailhc « Peu- 
vergne . 


T^el Dipartimento dì Charente , gii Jtngonmoif . 

Bellegarie , Chazoud , fy- Maulde t 

icreau , le Brttn , Gnimbere an, Devar . 

Chedaneau , Crevelicr . 

Dipartimento di Charente inferiore , gii Saintonge • 

Bernardi Caro ieY disse „ nontrovan- 

Lsekasseriaux , 

H^aumps » 

Lozeau , « ' ‘ 

Finef » 

Mreard , 

*F{ìoh . 

T^eZ Dipartimento di Chef , già Serri * 

Foucber , Fauvre , Telletier Allassour , 
ii <pa/e <t>f«ne ucciso nel gior - Bauchcton » 

no dopo data la sentenzi da Dugenne. 

K n fedel del Rje . 

T^eZ Dipartimento di Coreze « già Limosino. 

Brivvl , Serre , lido» , PZe» Lafond dichiarò » che sa 
«iere , Chcmbon , lane» . di ciò non potea votare . 


domi qu\ in qualità di Giudi- 
ce , ma sibbeoe qual uomo di 
Stato , pronunzierò il mio giu- 
dizio sul deatino di Luigi di- 
cendo di nò „ . Dechezeaa , 
Giraud » Dautriche . 


j 
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169 

Che hanno votato per la Che hanno negativamente 
morte . votato . 

T^el Dipartimento della Costa d' oro , gii Borgogna . 

Bazier , Trieur , Guiot , Marey, 

Guyton , Qudot, Lambert, Rameau « 

Trullard , Berlicr . 

YH'l Diprartimento delle Coste del T^órd , già Blaisois . 

- Lencle. Goupde , Ganticr , Fleury 

Champeaux , Guyomard, Gì* 

. rauit, Goudelin . 

?<{el Dipartimento di Creuse, già Marche. 

Huguet . Coutisson , Jaurand , Ba- 

Guycs . railon , il quale disse „ non 

sono qui mandato come Giu- 
dice criminale . ,» Debour* 
ges , Texicr . 

7^el Dipartimento di Dordone, già Terigord . 

La Marque , il quale trova- Làscoste , Meynard , di- 
si tra i prigionieri , Taillerf, chiarò di votare per F arre* 
Cambert , Bouquier il maggio- sto . 
re , Tinet il maggiore , Bfinx , 

Teyssard, Allafort . 

7^el Dipartimento di Doubs , già Franca Contea . 

Vtrnetey , Michoud , Mon- Quirot, 
not , Besson . _ Seguin . 

l 

7^el Dipartimento di Drome , già Delpnato . 

Jullein, Gerente , Jahomin , Marti. 

Boissset , net , Marbes , CoIIaud , Fa- 

Santerya - • I , yolle. 
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Che hanno votato per la Che hanno negativamente 
morte . votato . 

T^el Dipartimento di Eure , gii T^ormandia . 

Léonard , Lindet , Builierot , Le Marechal , Savary,RL- 
Epbert , Duroy , choux , Topsent , Valée , Du- 

busc . 


7^el Dipartimento di Fine sterre , gii Bretagna . 

Bohan , Cuezno , Cuerme • Queinec , Maree, Kerve- 

Ut , Elad . legan , Gommaire . 

T^el Dipartimento della Vendèe , gii Toitu . 

T. Gouillau , Maignon , Gaudin , 

Garos . Girard. 

T^el Dipartimento di Vienna , gii Toitu . ' 

Ttory , Marrinean , Thiba- Bion , 

deau, lngraud . Creuze-Pachal . 

7{cl Dipartimento dell'alta Vienna , gii Limosino. 

Gy t Vernon . > Lacroix , Rivand , Borda* , 

Taye, Soulignac. 

T^el Dipartimento dei Vosgis , gii Lorena Francese . 

Terin . Poulaju, Jullien Couhey. 

Bresson Balland . 

7{el Dipartimento della Tonne , gii Borgona , 

Maure il maggiore , Turreau, Chastelain . 

Trtcy , Herard , Leppelleijer , 

J. Boileau , Bourbotte , Finot , 


IL FINE. 
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